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DUGA DEGLI ABRUZZI 


0 iiobil .prence de’ novelli tempi, 

Te porta un sogno radioso a vanto 
D’Italia tua! Sovra l’intatto ammanto 
Che urnan piè non raggiunse, il voto adempì. 


Di’: « Non traligna da gli aviti esempi 
Latin valore, ed è dì forza il santo 
Segno Sabaudo simbolo! Per quanto, 
Vessil de’ padri miei, d’alta riempi 
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Ikssuno, Di marzo 11)0,1. 



Gentilezza la storia, io vo’ che assurga 
Il tuo fulgor lino al confine estremo, 
lì dica al mondo: Ancora Italia è prima! 

Va, bella nave; io con te vengo, lìti urga 
Me coi miei prodi il fato ond’io non temo; 
U il trionfo o la morte che sublima!;; 

Trieste. 

€!cla Qiaqelli- 


fi) Dnlildamo alla gotililuzzii della illustre seri lineo l'amldla 
conrcssimie di riprodurre sulle Vagine il soiietl» premialo airi 
concorso Ita in li lo dalla Slatta Vitiure ili Salerno — pregi e vo- 
lissìmn rivista lelleraria dirella da ciliari suriIlori, (piali il pro¬ 
fessori* Liniziilou», De Multili, Taormina ere., e nella (piale eoi* 
iaimrimo Infiorali di grido, come il Massnraiii, i’Arlia ed alili.. 
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lùjrevjio Sii/nor Direttore, 

Mi è grato di poterlo, olir ire dito racconti ] 
ii n'od iti della Po ruoto in ferma di lotterò in- I 
Torno ad alcuni latti occorsi costì nel Frinii l 
nel 1806, durante la, guerra |ier la nostra in- i 
? di pendenza. I racconti s o no iJirott_L.,.a.Lltt_.stossa 
contessa IJar(imTVT ,l Tr'fìhzej dalla cui gentilezza,, 
cònieFì 1 a be ii sa, ebbi |)a rte delle lettere, p ub - 
bliuate recentemente.nulle t’avjiue, e clic a,Ile 
mie sollecite preghiere accondiscese, aitine, 
elio aiiubo questi poi esse re vedere la luce. 
Dissi alfine, perché la, contessa mostra vasi, 
in vere, alquante ritrosa a permetterò clic 
fossero' resi ili pubblica, ragiono, o ciò per 
mia. certa delicatezza o devozione verso l’a¬ 
mica autrice. Questi racemiti sono infatti 
scritti e iter e uìi tot turno, -destinati solo alla, 
persona, a coi erano diretti, nò perciò può 
pretendersi, dì trovare in essi lenocinlo- di 
lingua e di'stile,-narrando essa i fatti subi¬ 
tamente, comedi vedova e, direi così, li sen¬ 
tiva. Si può dire eli’ Fila traduce nei racconti 
il momento psicologico di lei, le sue speranze, 
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le sue ansie, le siiti.'delusioni, le sue torture; 
ora confortata dalla creduta vicina indipen¬ 
denza delia Patria, ora desolata per la sua 
jattura, e alfine esultante pel conseguimento 
del suo lungo desire ; e Come i latti si suc¬ 
cedevano, così si succedevano nell’animo di 
lei i sentimenti che da quelli prendevano ori¬ 
gine Elia insomma,, ben presenta lo stato in 
cui si trovava V animo Ali noi, ormai vecchi,; 
in quel tempo, che ora può chiamarsi antico, 
nel quale si trattava se T Italia dovesse ri¬ 
manere ognora serva e ostello di dolore, op¬ 
pure riscattarsi e divenire libera Nazione, 
Noi crediamo pertanto, che la Pereoto non 
saprà, di Lassù, tenerci il broncio se rendiamo 
note queste sue lettere descrittive, che atte¬ 
stano colla naturalezza e, dirò così, ingenuità 
dei dettato, condito infine di una gaia nota, il 
suo buon cuore e il fervido di lei patriotismo. 

T. Robkkti. 


Macina ! 


Senza data. 


Ài dieci di mattina, giorno di S. Lorenzo 
e sagra del nostro villaggio, capitarono sui 
prati di Soleschiano alcune compagnie dì 
zappatori a riempire ì fossi, spianare le vie, 
atterrar piante ecc,, mentre nel domani si do¬ 
veva in quel sito tener rivista di tutto l’e¬ 
sercito di Cialdini. I nostri contadini, che per 
paura delle requisizioni “austriache non ave¬ 
vano ancora sfaldato, a tale notizia corsero 
subito dai parroci, onde ottenere licenza di 
lavorare se anche il dì era festivo, onde non 
perdere il fieno, di cui in questo paese c’è 
tanta penuria. Quella bella praterìa in riva 
al torrente non l’ho mai più veduta tanto 
popolata, neanche quando v’è la festa dei 
Pastori, 

Spettacolo magnifico! Da tutti i circonvi¬ 
cini villaggi la gente a torme veniva ad aiutar 
■/Doperà. Falci, carra, ragazze vestite a festa 
a rastrellare l’erba, soldati che lavoravano 
cantando le villette d’ogni parte d’Italia, Uf¬ 
ficiali a cavallo che percorrevano lo spazio 
per ogni verso, Generali in. carrozza venuti 
ad ispezionare la bisogna, e poi turbe di cu¬ 
riosi, tra i quali anch’io ed anche il Cap¬ 
pellano: mi pareva di sognare a vedere tra- 
f v sformata quella mia prediletta solitudine dove 
m i _ so n vo ì a te tante ore col pensiero e col- 
• l’alletto rivolto all’Italia. A Udine, il gimmo 
/ dello arrivo delle nostre truppe, io non vi 
r : sono stata, non ho veduto l’ingresso di Cial- 
/ dini, nè le gioie ineffabili di quella povera città"" 
finalmente liberata. Dicono che fra giorni 
viene il Re.... Le mie private disavventure 
mi hanno talmente avvilita, che io non mi 
moverò di qui. Ma se questa magnifica festa 
nazionale doveva celebrarsi proprio sotto ai 
miei occhi, avevo stabilito di alzarmi sul di¬ 
mani alle quattro e in compagnia di Spizzi 
di andarmi a sedere sull’erba all’ombra dei 
pioppi sul nostro solito poggetto in riva al 


torrente e lì esserne aneli’ io spettatrice. Nel 
dimani non più la Rivista, ma la ritirata!. . 
Col cuore ambasciato dai più sinistri presen¬ 
timenti corro in fondo ai nostri campi sulla 
vìa postale. Cavalli, fanti, batterie, salmerie 
tutto il quinto corpo d’armata in furia e in 
fretta abbandonava il nastro povero paese. 
Pareva una fuga... non rimasero che i mi¬ 
natori a far saltare in aria i due ponti che 
ci dividevano dagli Austrìaci. Alle due anti¬ 
meridiane del 12 udii lo scoppio. Fu uno 
schianto come se mi avessero cavato il cuore. 
Udine senz’aUra difesa che quella rovina.... 
Poche ore dopo i pontonierì austriaci li rifa¬ 
cevano. In quel giorno stesso furono a Man- 
zano, ai tredici tutti i nostri villaggi invasi. 
Ai tredici di mattina si seppe dei patti di 
Cormons. Non ho mai più versato lagrime 
tanto cocenti. Povero paese mio in balìa di 
queste orde inferocite! Indarno a calmarci fu 
sparsa la voce, che questa non era che una 
occupazione momentanea Un sinistro pre¬ 
sentimento mi dice, che il Friuli sarà, se non 
altro, miserabilmente squarciato, che la fron¬ 
tiera sarà alla Torre, che io sono lasciata 
fuori.... Fu le lagrime di Garibaldi quando 
gli hanno tolto la patria! amia a una io le 
piango adesso tutte quante. Addio speranze 
della mia povera vita passata,..! Marina addio, 
non posso più scrivere.... 

Ripiglio per dirti degli orrori di questa 
occupazione. Qui in casa abbiamo oggi due 
compagnie di Slovacchi. A noi non usarono 
(inora prepotenze, ma.a Soleschiano Page rito 
del Gonte Brazzà fu minacciato da un capitano 
dei Reg.° 91 Principe Leopoldo di Toscana col 
revolver. Dovettero aprirgli tutte le stanze, 
tutti gli armadi, affinchè vedesse coi propri 
occhi che non c’era quello eh’egli preten¬ 
deva. La sua giovane sorella e sua madre 
spaventate sono più morte che vive.... A Ci- 
vìdale volevano mettere sullabanca i Deputati. 
Piattonate e insulti poi a furia. Requisiscono 
poi l’ impossibile, e nel darci il loro sudicio 
bono di carta, ci dicono che pagherà l’Italia, 
A Trivignano i volonterosi Viennesi lordano 
tutte, le stanze come se fossero tante bestie. 
Nella Canonica dei Preti, anzi nella stanza s 
del Cappellano hanno fatto Postribolo. — Ven¬ 
gono da paesi infetti dal colera e già più di 
uno di essi è morto daquesta orribile malattia. 
A Udine ove c’è il Sella hanno stabilito una 
quarantena prima di entrare in città, ma qui 
non abbiamo più governo di sorte, — Il bu¬ 
dellame e il rimasuglio dei bovi uccisi son là 
che'Ttrfracidiscono senza che nessuno pensi 
ad interrarli. Le acque dei torrenti hanno 
scoperto i cadaveri dei morti il giorno 25. 
Ieri i contadini andati a falciare ne hanno 
trovati due poco discosti dal villaggio e nes¬ 
suno li seppellisce. Qui e là cavalli seuoìati 
sopra terra. C’è un puzzo orribile. Indarno 
la deputazione e i medici hanno ordinato. 
Non c’è chi voglia obbedire. — Dio mandi 
presto il freddo! Ma allora fra tante penurie 
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qui nel villaggio, non vi saranno neanche più , 
legna da bruciare, che i soldati hanno ripu¬ 
lita ogni cosa. Adesso viene la notizia che 

domani senza il permesso del Generale non 
si potrà passare il cordone. Non c’è dunque 
tempo neanche da copiare la lettera, nè di 
fartene un’ altra. Leggi come puoi e perdona 
gli spropositi, perchè mando subito un messo 
ad impostarla a Udine, Riverisci per me il 
prof. 1 ' 0 Conti, ma se gli vuoi dire, dei nostri 
casi, correggi ti prego gli sgorbi, e non gli 
lacerare l’orecchio colla ■miabastarda parlata. 
Un bacio ai figli e mille baci a te. 

Catuhina. 

*■ 

Su»/,a (Ma. 

Ho paura, Marina mia, che col mio povero 
ingegno non faremo più niente,... troppe cose 
ini sono venute addosso!.... e lo spavento e 
l'angoscia di questi giorni mi hanno propria¬ 
mente annichilita. Non voglio dirti per questo 
di non tentare con ogni mia forza il lavoro 
che mi proponi. Puoi credere! mi metto su¬ 
bito, non foss’altro per la cara speranza che 
mi dai di essere in tua compagnia sulle pa¬ 
gine di quel Giornale che ben ti ricordi come 

10 desideravo. Ma come lusingarmi di riuscire 
se, da qualche tempo mi trovo in un tale stato 
di debolezza, che non mi lascia nè scrivere 
nè tampoco leggere due figlio di seguito? 
Sempre bagnata di sudore!... 

Per farti questo principio di lettera, già 
per tre volte ho dovuto asciugare g|i*occhiuli 
elio non ci vedevo più lume. Tu mi .hai scritto 
con dinanzi una bella prospettiva, ina oon- 
tuttociò non c’è gioia nella tua lettera!.,. Oli! 

11 buon Dio dovrebbe almeno consolarmi cui 
far felici i miei cari,.,. Aneli’ io sul davanzale 
di una finestra, ma ho sotto gli occhi ben 
altro che la magnifica pineta del tuo Via¬ 
reggio! Vedo invece tre luride compagnie di 
Austriaci, avanzi della strage di Konigratz 
ci a casa è piena di austriaci.... fin qui fuori 
dell’uscio della mia camera sta un tenente 
co’ suoi servitori, che nel loro barbaro lin¬ 
guaggio insultano e bestemmiano a questa 
mia povera patria. Il pozzo intollerante di 
quella sudicia soldatesca trapela dagli assiti, 
ma! connessi, e som già varie notti che per 
mm poterlo sopportare, dormo colle finestre 
spalancate ad onta dello stato deplorabile di 
salute che ti dicevo. Buon Dio! la pace che 
ora. si sta segnando vorrà dare all’Italia un 
cosi malaugurato confine? Vorranno dunque 
squarciare questo povero Friuli? e io tagliata 
fuori, e io in balìa dell'Austria, e questi po¬ 
veri contadini nel pericolo di diventar ben 
presto tanti contrabbandieri e di demoraliz¬ 
zarsi come già sotto il primo Napoleone è 
avvenuto ai vicini villaggi dell’Illirico? — 
Capisco bene, che se la rovina di alcuni pae- 
suooli può valere una parte del Tiralo e il 
possesso immediato delle fortezze, a noi non 
tocca lagnarci, e bisogna morire moralmente 
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! / per l’Italia con In stesso cuore con cui hanno 
f : dato la vita ì nostri giovani a Oóstoza e nelle 
; acque di lassa... Ma forse il confine alla Torre 
non è che un patto temporaneo dell’armistizio 
: di, Oorrnons, e noi saremo in breve liberi?... 
Oh chi mi potesse dare tale sicurezza! — Qui 
invece si vive nel più tremendo dei dubbi : 
un giorno si spera l’altro si trepida e l’altro 
spaventati non abbiamo ohe lagrime. 

Devi sapere che per molto tempo siamo stati, 
all’oscuro di tutto causa le comunicazioni in¬ 
terrotte. Ogni giorno allora io ini strascinava 
in una solitudine romita sulle sponde del tor¬ 
rente e intendevo ansiosa l'orecchio al lontano 


rumoreggiare del cannone. L’ fio sentito da 
Custoza, f ho sentito da Bissa, poi è venuta..la¬ 
nuova del passaggio a Borgoforte.-'Indi non 
più giornali, non più lettere, ma un silenzio 
di morte e 1’angoscia di Una aspettativa tre¬ 
menda. Giorno e notte passavano del continuo 
i convogli della ferrata carichi di truppe,/ 
Vennero i feriti; a Udine, arresti, esilia mi-; 
naccie. Capitavano le nuove degli orrori di 
Rovigo, voci di saccheggio e di estorsioni in, 
altre città — Poi le requisizioni di buoi, di 
vino, di grani. Un giorno chiuse le porte di 
Udine e dodici mi Ile Austriaci pronti al sac- 
e 1 1 egg i o, s e e n t ro sei o re n o n s i da v a l o ro o 11 r e 
il mantenimento, non so che ingente somma 
di danaro.- In quel giorno il Cappellano Spizzi 
era andato in città, e non ti so dire l’angustia 
nell’aspettario (ino a notte tardissima! Final¬ 
mente cominciarono a sloggiare. Oltre i con¬ 
vogli della ferrata, marciavano a piedi in 


grosse colonne. Dodicimila sono stati accam¬ 
pati al di là . del torrente, menando guasti 
orribili nella campagna e impossessandosi 
colla forza delle nostre boverie per un vasto 
tratto di paese all'intorno. Al mio povero 
villaggio sono stati 25 bovi ch’esse ha dovuto 
condurre al campo oltre il vino ed altro: in¬ 
somma ci hanno spogliati. Finalmente lo 
scoppio del ponte del 'ragliamento, che fe¬ 
cero saltare io aria, ci avvertì, che abbati-, 
donavano il paese temendo di essere inseguiti; 
si erano ritirati su Gorizia con tutti i loro 


impiegati. Corri inerirono allora a venire no¬ 
tizie sul corpo di Ciaklini, che si avanzava 
dalla parte del basso Friuli. Pioveva a dirotto, 
e i torrenti gonfi ci tenevano già imprigio¬ 
nati e all’oscuro di ógni cosa. Due dei nostri 
paesani passarono l'acqua della Torre, e fu¬ 
rono al campo di Casteons. Non era più 
dubbio, venivano a liberarci!... Udine imban¬ 
dierata nell’eccesso della gioia... Col Cappel¬ 
lano Spizzi il dì 25 Lugliq passai aneli’ io il 
torrente coi muli, e via per i villaggi di là, 
sperando d’ incontrare qualche picchetto di 
truppe italiano. A. Senta Maria, a Santo Ste¬ 
fano, a Percotto, vidimo la bandiera tricolore. 
In aspettavano, ma noi non fummo tanto 
fortunati da poterli salutare, Nel domani un 
messo da Trivìgnano venne ad annunziarci, 
che un corpo di Lancieri di Vittorio era colà 
giunto durante la notte, che seguivano i Ber- 
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taglieri e che tutto gii villaggio era già pieno 
eli sol d atri i tal la ri i. G i ni i a, rrt i o frate] lo e tutti 
gli altri del la fuin i giia corsero suhito a T r i - 
vignano, lo sola a casa mi appostai ail una 
finestra che guardava da ipiella, parte...Non 
so -dirti quel che provai in quelle sei ore 
nelle quali durò iI combattimento. Sentivo 
le fucilate, vedevo il lampo dei cannoni, la 
polvere dei cavalli. Vedevo ardere il villaggio 
ili Nogaretto e poi il [tonte di Rornans, e poi 
quello di Versa.,.. Alle due tornarono a casa 
i iniei spaventati. Durante il pranzo un altro 
messo di Trivignano, olm cercava il nostro 
medico [ter i feriti. Si [tortavano in casa della, 
sorella di mia cognata e in altre del villaggio. 
'Giulia, le sue sorelle, le sue nepoti ad assi¬ 
sterli. Fiera gioventù ch’era votata alla bat¬ 
taglia come ad Un festino e tutti d’ogni paese 
d’Italia ansiosi di battersi e prodighi della, 
loro vita come tariti .leon:i. A mezzanotte un 
sergente eli’era stato fatto prigioniero capitò 
sul cavallo di un ussero che aveva ucciso nel 
farsi largo, tra le (ile dei manici. Aveva due 
grandi ferite (ino all’osso sulle spalle, tra¬ 
passata. una coscia; da una [ralla, un’ altra 
ter ita attraverso la faccia, e meni re il nostro 
modico lo cuciva, narrava i particolari di 
quel fatto d’armi, e coni’egli si aveva fatto 
strada attraverso gli Austriaci, ed era giunto 
a uscir loro di mano. Vincevano ad onta del 
ponte incendiato, i nostri avevano già in 
parte guadato il torrente; gli Austriaci ili 
piena fuga lino a Gorizia, e Vanni stizio pre¬ 
sentato sul campo dal nemico, li fece loro 
malgrado retrocedere. Oli se tu avessi veduto 

córtie piangevano dì rabbia!. Nel dimani 

27 Luglio, la Divisione; Mezzaeapo e Pallavi- 
eini coi Bersaglieri vennero ad accamparsi 
a Man zan o. A Trivignano Cadorna, Ricotti 
ed altri. A Predemano Cialdini, a S. Lorenzo 
e Soleschiano gli avvam posti. Sono stati 10 
giorni con noi. Erano i fratelli venuti a li¬ 
berare i fratelli. Accarezzavano ì bambini, 
erano buoni, alacri, disciplinati, pensavano 
di darci il meno disturbo possibile. Tutta 
quella milìzia non poteva già starsi campata 
in aria, non ci hanno però recato il minimo 
danno. Pagavano a contanti lino l’acqua ohe 
bevevano, e non c’ora che il dolore d’essere 
poveri e già spogliati dall’Austriaco. Sicché.' 
i loro bei marenghi non li potevano spen¬ 
dere. Qui in casa è stato due giorni malato 
un capitano. Si contrastava insieme perchè 
volava essere bestia, ma era il più buon ga¬ 
lantuomo della terra. A me perdonava le mie- 
credenze religiose, in grazia del ritratto di 
Garibaldi sotto cui aveva combattuto in Si¬ 
cilia e del (piale era entusiasta, lo gli per¬ 
donavo. tutti i suoi'strambotti pel suo cuore 
italiano é devoto ad ogni sorta di patimenti. 
1*0vero Rossi, con quanto alletto discorreva 
con me della, sua bambina clic ha nome Bron¬ 
zo U ì -Mi i az z o - G a ribaldi! e che a quattro anni 
già tira di pistola — Ed altri ufficiaii veni¬ 
vano a sciorinarmi, corte dottrine balzane 


an tra te loro in capo causa i preti che laggiù 
in quel di Napoli tengono peri'briganti, ma 
io li facevo rìdere maravigliandomi di trovar 
tanti Missionari nello esercito di Vittorio, 
sicché a parlare, di religione'finiva presto il. 
costrutto e si concludeva con una stretta di 
mano, a cui spesso, benché prete, partecipava 
anche Spizzi. 

/ E con Spizzi ogni mattina io facevo la mia 
| solita passeggiata sui prati di Soleschiano in 
j ri va al torrente dove erano gli avamposti, 
fi e ei trattenevamo ore ed ore a discorrere 
jcui soldati ivi accampati. Che Vuoi eh’ io ti 
’i dica? Noi gente di campagna avvezzi piti che 
! altro-a trattare col povero popolo, ci trova- 
f vaino con essi, a così dire, più a nostro agio. 

Ci pareva di passare in rassegna le diverse 
i stirpi della Penisola, e lì riunite nell’esercito, 
j e i d a v ano u n ’ i d e a d elP1ta ) i a f u t u r a. E la 
i lingua? Guai se il senatore Lambruschini 
i sapesse che io osavo trovai’bello quel gergo 
di mille colori improvvisati nell’esercito [ter 
i la necessità d’intendersi, e clic mi pareva 
ili vedere in esso quasi un’embrione di quella 
ij nuova linguali fusione, che sarà per l’Italia 
avvenire fa'sela moneta davvero corrente! 

Catiìkina. 

■ — " - —- -■■■ ■ - — -- - - —— ■ 

Storiele sneedude soli i nestris diis 

« 

Il dopomisdì del 25 di zugn 1859, tei in¬ 
doman de memorande batae di ' Solferin, i 
seuelars di Gurize (tra i cimi eri anp.hie jò) 
tant chei del girmsi che rhei des'reals infe- 
riors (lis superiors no esistevin, in che’ volte) 
’vévin vacanze essimi di sabbie; usanze che con¬ 
tinue anphie al dì di uè, — Si ere sòJiz in chei 
agns, come m’imagini che si usi anphie al 
presint, ne la stagi ori phialde, di là a nadà 
ce ta Lusinz, ce ta Grolne, ce ta Piùmize, ee 
te Vertòibize, ce te roje di Strazig. 

Si ere (jò il muss, il prin, e altris miei 
1 eondiseepui), ta’ Groine che si suataràvisi, 
quand che si viód a riva il bidell (Gallo) che 
a comand di bachete nus ordène, in nom del 
diretor Vogrig, di là pini che di presse a 
scitele, parcè clic Bere vignùd modant Por- 
din superior di festegià un gran’ aveniment. 

Prest, prest, sì visti ri n- e si corre a se uè) e, 
ognun te’ proprie classe, lis quals dutis tre, 
assieme al « preparandio v, si phiatàvin in se- 
cond pian del atual ginasi. 

In ogni classe il mesti! (professor, ’gi si di- 
seve) ere biell pront a spietànus else rivassin, 
sealmanàds ben s’intimi pe’ corse che si vevu 
fate e pel phiald. Te me Masse (cioè te’ prime 
reaì) Pere, se no tali, e no fall par sigui', il 

prof. V. elie, essimi viv a dutt uè, no uèi 

notnenàlu, 

Fmplade la salo di seuelars, ol scomenpà 
| a disegna su le tabele il Lombardo - Venit 
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fasind-nus viòli Vi s posiziona du - là che si 
pii fata ve l’irnperator, du là che Pere (listindùd 
l’esercit austriaco su le sinistre del Mincio e 
du-là che fìnalmen-ti l’Austrie ere stade vin¬ 
citrice (cussi il boletìn) ’vind sconfìtt dogli i 
eserciz dei il e rn is ; per cui il Bacon Rii Ila., ghia- 
pi tani circolar in cheli an, al veve ordenàd 
di raduna i scuelars e di là con lor in glesic 
ai Gesuìss a gl nauta il «Te Deurn » in ringra- 
ziament d’un sucess 'splendi! tant che, come 
il professor mts 'veve spiegaci, no si ghatave 
p lui sul te r i to r i del Lo t ri ba r d o - Ve n i t ■ n è u n 
piemontès e nè un francòs. 

Prime dipuartàsi in glesienusfasèrin phantà 
in dutis lis classìs T inno da l'impero (par to- 
(lesch, che -sunti nd) c subii dopo, sber land dei 
«E v vi ve » a piene vos, si lè a chi anta il «Te 
Deum» ai Gesuìss. 

Dal Qhispliiell di Gi.irize sventolavo le ban¬ 
diere color di cespis e naranz; dutis lis ghiam- 
' pania sunàvin ; Gurize iere imbaudierade ; 
le sere ilumimr/.ion, bande cìviche, bandis mi¬ 
litai s e int pes placis e contrudis come sar- 
delis tei barili ....... e vie avanti. 

Te Pindomati, si spand le vos ohe le vi¬ 
terie ere bensì stade splendide, ma no miglio 
da part de t’Austrie ma da part del Acmi 
■■Disevi n^anghe che il Bacon Buffa, per nàs, el 
vess podùd fai concorenze a l’elefant; ma jò, 
no ’vind-lu viodud, non puess dì se jè vet o. 

Reccardini però die ’l si phatave a Gurize, 
l’ha viìde occasiòn di mostra il so spirìt. Sùbit 
a le sere el ti improvise une comediole di 
cbèsAbe ’l sa veve lui butà ju- ex-cibruplo. 

Jò no savaress conta pini il fatt e manco che 
manco el svolgiment de’ comedie. Mi recuardi 
nome'che Facanape el veve une femenòne par 
mujìr, dì non Viterie, che ere almanco un 
doplifplui Junge di lui e che a un ciert pont 
cun d’un toc dì manèt, menand par di lung 
e par traviers, e’ crozzolave puàr Facanape 
in fune maniere che al varess fatt pietàt... se 
no si vess savùd che l’ere di len. — Lui, ma- 
cnlàd, cu lis mans in su, part in segno di 
prejere, part per parasi le coee che sunave 
biellzà di vott, al emlave: — Vilovie!... Vite¬ 
rie!... Viterìe!... — e Reccardini fo mitiid al 
sicur un po’ di zornadis, come die ’i teglia ve 
da spess, in chei agns... s. s. 



NOTE STORICHE FRIULANE 

-—-*-r-- 

(Con tiriti asti cine, vodì numeri jnrocotlotifci). 

1510, 29 dicembre. Ser Nicolò o Guariento 
d’Attìmìs esborsarono al Luogot. Due. 50 per 
redimere il fratello Giacorno-Giorgio capiìrum 
(Atit. Relloni, A. N. U.). 

1511. Vennero confiscati Francesco c Ber¬ 
nardino di Savorgnano. Dopo un anno ebbero 
grazia, a patto die non dimorassero in Friuli, 
Net 1530 fu data loro licenza dì venire anche 


i in Friuli, e fu loro conseguala V eredi Là del 
! loro zio Antonio (Ardi, Paolo di Colloredo). 

1511. A motivo della guerra i massari di 
Flojana non solo non poterono lavorare la- 
terra, ma: (piasi, tutti furono presi prigionieri 
(Ardi, Paolo di Coll. 0 , Tergi ietta — Fini atta), 

15.1.1.. P. Nicolò Molinaio mansionario del 
Duomo di Udine vende il (pi arie se della Sco¬ 
lastiche-ria (Noi. Lorenzo Lo varia alla Commi, 
di Udine). 

1511.1 Franeesì vennern a.<la.nni tlei hi. ibi.I;ria 
e presero Gradisca (Avoli Z. ex Pert, Lih. 3S5). 

i51i, 10 marzo, il Consiglio dei X ordina ai 
villani di Susans e Oolloredo di restituire ai 
Signori (pianto rapi mini (A roh. Paolo di Coll A) 

151.1, '20 marzo. Alle ore 20 e mezzo (2,30 
poni.) forte tremuotn in Friuli. Fra altro 
crollò la chiesa eli Qualso (Not. A. Bel Ioni-, 
A. N. U. e làpide in (Qualso). 

151 I, 17 maggio. Concordi ilio in ter Ecde- 
siam Cergnei et Johamiem campanariimi de 
Ufom de una campana. (Not. Gin. Del Conte), 

1511, 17 novembre. Fu scoperto, che ser 
AI he r fm o .-di Coll o re< lo man da va fa r ina a i 
Tedeschi nelle botti. (Ardi, làude di Cidi.” 
Lettere fam. Vl°). 

1511, 1 decernbre. Ducale, die elogia sei* 
Camillo di Colloredo difensore della Chiusa. 
(Ardi. Paolo di Colloredo). 

151.2, 24 febbraio. L’imperatore Massimi¬ 
liano investe Albertino di Colloredo de! ea- 
pitaneato di Tricesimo. (Ardi. Paolo di Coti. 
— Tergh. Tricesimo]. 

1512, 12 aprile. Tregua con iVlassimi!inno: 
(Beltoni Ant, A. N, ■ U.). 

1.512,14aprile. 11 Pontefice.Leone promette 
un benefìzio a D. G. B, della Siega 'chierico 
di Venezia, il (piale recedette dal contestare 
un canonicato d’Aipiìleià conferito a Nicolò 
di Savorgnano. (Ardi. Paolo di Colloredo), 

1512, 19 settembre. Contratto per il ea di¬ 
panile dì Tricesimo con Bartolomeo Cumini 
di Udine (Not. Gio. Del Conte). 

1513, I l gennaio. 11 civàia!ese P. Ercole 
de Cottis, presentato dai consorti di Zecco 
alla cappella dello Spirito Santo di Faodis 
ricusando di far residenza i detti consorti, 
col suo consenso, gli sostituirono (pia! vice- 
cappellano P. Cristoforo di Pratig di Salz- 
burgh, stipendiato con ducati 14 sui massari 
di Istrago. (Not. Ant. 0 Barbato, A. N, ÌJ.). 

1513, 20 gennaio. Ducale, clic elogia, sur 
Camillo dì Col lo redo per aver ini (iodi to ai 
Tedeschi di trasportare vìveri ila, IVI lizzami a 
Marano (Ardi. Paolo di Colloredo). 

1514. Papa Giulio IP ordina, di censurare 
i laici, che impedivano al Capii,ole di Civi¬ 
li a l e L’esazione delie Decime in dori z 5a <■ 
Tolmino. (Otium For. Lll. 300). 

| 1514,31 marzo. Ut-ini magna caterva dviiim 

\ etartificum congregata proptor instaut.es bel- 
! licos tmnnltus. Camillo di Savorgnano si piv- 
: sento a nome dello zio Girolamo a chiuderò 

; obbedienza alla. Serenissima. F promisero. 

j (Ardi, Paolo dì Colloredo).' 

I (Con Un ua J. 
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Da chi furono possedute alla metà del 1700 

grafi parte delle case di Udine 


(Spoglio della cronaca di Basilio Asquini) 


(Arcilimo Asqmni). 

Piazza Conta rena. 

Virgilii.. ) A [.titano vicino alla fontàna, delia 

Pentissi.. i piazza nella casa clic servo di pro¬ 

spettiva al borgo di S. Bartolomio. 

Rossi. Essa apparteneva prima ai Pontissi e 

nel 1744 al D. r Rossi (1). 

Contrada detta di Udine. 

MotìagMCCO .. . ì Abitano la casa che i loro maggiori 
Vanno.) comperarono dai Varino. (1) 

Borgo S. Bartolomio. 

Dragoni.. .... j La loro casa è vicina alla lontana di 
FilOtlini...... J piazza Con tare mi, contigua alti por- 

RntfOÌS.r tici di S. Giovanili. Dicesi edificata 

dai Filettici, poi tenuta dai Rubeis, 
da questi venduta ai Dragoni. (1) 
Damerini . .... A Prima abitavano in questo borgo nella 

Manin.. J casa frapposta ai Dragoni e Ala- 

nini (2), poi in Guazzano. 

Susana..■ i Abitano tra i Manini ed 1 Pavona (3), 

Pavona.ì questi nella casa contigua ai Man¬ 

teca (4), 

Mailica...... Da loro abitazione è vicina al portone 

di S. Bartolomio pervenuta in loro 
come eredi di Giuseppe Manin (5). 
Vanni degli Onesti ) Da loro casa è contigua a quella dei 
Valfllltinis. .... t Valcntinis clic abitano di faccia ai 

Pavona (01 fu prima dei Strassoldo. 

Pelliaris. Abitano ili rincontro ai Manin (7), 

p[irs. . . Alloggiano in citta in borgo S. Barto- 

lomio (8). 

galatei. La loro casa è subito passato il por¬ 

tone di S. Bartolomio a sinistra ((-)). 

Collimalo.i 11 D.r Tommiiso di Collomlo, morie uccidon- 

' Todeselihii . .. } (ulmeidc di veleno nel 1 526, aveva casa in 
Candidi ......* S. IL Dolomie ; secondo la tradizione appar¬ 


teneva prima al signor Deimo parodi Cel- 
lomlo. — Bramirò figlie del dello l),r Tom¬ 
maso l’ampliò comperando la casa dei To- 
desehini e dei Candidi — le sfalle erano 
nell’amlnma di S. lìarlolomii*. (Da processi 
Cnlloralo). 


Patriarcato. 

Antonini. ..... 11 loro palazzo fu eretto nel 17... da 

Antonio q.m■ Prospero (1). — 

AttimiS. Abitano tra il Già,ialino ed il Semi¬ 

nario Patriarcale, F abitazione loro 
fu modificata, od almeno ridotinin 
forma migliore da Enrico di Atti¬ 
mi s (2). 


OtlBliO....... La loro casa è contigua al cortile del 

Seminario Patriarcale da quella 
parte che riguarda il pubblico giar¬ 
dino (3). 


i EttOrcì . La loro casa si rincontra passato li 

1 Seminario Patriarcale di rincontro 

ad un fianco della chiesa di S. An¬ 
tonio (5). 

Beltrami Ottaviano > abita la casa prossima al ponte che 
Boreati ......) di rimpetto sì vede alla porta del 

palazzo Patriarcale ereditata . dai 
Boreati (6). 


Rinokii ...... ) 

Ugolini ...... $ 


Porta. .... . . ) 
starnerò. — . $ 


Della Porla . . . 

Venzoni. 

Dimesse. 


Corbelli.i 

Pavana.1 

Allimis./ 

Marchesi..... \ 
Palr. Aquìleja. ì 
Della Porla .. . | 

Dimesse./ 

Delhi Porla .. . ^ 
Allimis. ) 


Brateolo.) 

Fabbrici.j 

Fornace. 

Agricola. 


Agricola.| 

Mangili!. Ì 


Percolo 

KfliSBB. 


1830. — Rinoldo Rìnoldi compera dai cugini 
la loro parie di casa confinante avanti colla 
si rada pubblica, dietro eoo li Ugolini e con 
l’atulrona consortiva verso la roja. 

1897. — Questa casa viene così identificata 
nel testamento di Rinoldo Iti no Idi «propo¬ 
ne ante ecclesiam ac logiarn S.li Automi ». 

Borgo Treppo. 

La casa presso le Dimesse di Gian 
Giuseppe della Porta passò nei Stai¬ 
nero e precisamente a Marc’ An¬ 
tonio Stainero tìglio adottivo del 
detto Gian Giuseppe (1). 

1(151. — Ulderico della Porta vendette a Gia¬ 
como Venzoni la sua casa con patto di ri*, 
cu pera, e passò ad a l)i lare nell’ altra stia 
casa vicina. Venduta questa alle sorelle Ni¬ 
colosa e Cesarea Rovere fondatrici delle 
Dimesse, i della Porta ricuperarono dai 
Venzoni (1655) la casa sopradetla e la ri- 
stancarono da eapo a fondo. (In alti di Fran¬ 
cesco Susanna e di Nicolò Bergamino Noi.. 
A.N.U.) 

Il fondo delie signore Dimesse, era occupato 
da varie case, le quali appartennero prima 
ni Corbelli — 1484 ai Pavona — 1491 ai 
Fi lotti ni — indi agli Allimis — ai Marchesi 
— 1588 al Patriarca d’Aqtiileja — 1599 ai 
Della Porta — 1685 alle Dimesse, 

1682. — f Della Porta comprano dagli Allimis 
la casa c braida di fronte alla loro casa. 
(Renedetto Bergamino Noi. A. N. U.) 

Porta Nova. 

La loro "abitazione fuori Porta Nova 
fu ereditata col rimanente dai Fab¬ 
brici (4). 

Abitano fuori Porta Nova (2) 

Riva del Giardino. 

Abitano vicino ad un molino ed al 
monastero di S. Agostino, in una 
fabbrica di nuovo alzata dal signor 
Feliciano e fratelli (1), 

La casa di Gasparo Agricola, morto 
senza successione mascolina, era 
quella die si vede a mano sinistra 
entrando nella via che conduce al 
cimitero degli ebrei ora (1744) pos¬ 
seduta dal signor Giani martino Man¬ 
dili (2). 

Abitano sulla riva del Giardino (3). 

Ottilio e Girolamo q.m Faustino am¬ 
pliarono cd abbellirono la loro casa 
che confina colle monache di Santa 
Chiara (4). 
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Hi nold ì 
Guliota 
Mmy-iis 
Ci smondo , * 
Ongaro . ♦.. 
fimicei..,. 


Orgnani Ferrante. 
Sbrojancca.... 


Maalretìini 


Allimis. 

Fru ri pillano .. . 


Laiteuidis 
Bettole ...... 

PolGeulgo..... 

Bmrno. 


soattli. 

Drmavilia 
Vinorii. 


Rovere. . 
Anilreucci 

Antonini. 
Carrara . 
soardì . . 


liaiselii. 

Brazzacco. 

Strassoiilo. 

D.r CornacoUiiìo . 
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'ISSO. — I Noi). Nicolò Baiatali. Aurelio Gn- 
[iota mi il signor iMiire’Àiriomo Morziis eri 
Andrea rie; Cismomlo speziale cl«; hanno in¬ 
tenzione <li 'alitare od ornare lo loro case io 
dolio Giardino, chiedono al Consiglio rii 
poter alzare in linea rollo un muro in faccia 

10 loro case, rial cnnlono riolla raso dolio 
monache rii S. Chiara al cantoni! riolla casa 
rii messer Sebastiano Ongaro, 

La casadei limpidi venne ri labbri cala da loro: 
scorgasi ancora, scolpila sopra il pur Inno, 
l’insegna dei liinolriì. Giovanni (pili Nicolò 
■ limolili la vcndcMe nel (Oliò nlli signori 
Gin. Dalla e fralelit Comi ori por Ducali 60Ó. 

Borgo d' isola. 

Abita una casa da lui fabbricata (1). 

Scipione il vecchio abitava la casa, che 
s’innalza di rimpetto la nuova, fab¬ 
brica dì Ferrante Orgnani (2). 

Un fratello di .Valentino abita in quel 
borgo (3). 

1601 - 5 ottobre. Udine— Nella contrada appo 

11 Ponte d’[sola, c cioè nella casa Allimis,. 
in mia camera sopra FaiirirnueUn, verso 
detto ponte — testamento di Mtrns. Pompeo 
Frangipane Canonico di Aqniloja. 

Borgo Gemona. 

Stavano nella casa di Pietro Bertoio 
dove poi Marzio .di Polcenigo edi¬ 
ficò il bel palazzo che ivi ora sus¬ 
siste (1). 

Ebbero casa poco sopra la chiesa di 
S. Quirino (2), prima abitavano una 
casa che fu. compresa, nella fabbrica 
dei palazzo Cai se Ili a S, Cristoforo; 

La loro abitazione è contigua alla 
chiesa di S. Quirino (3), 

Stavamo nell’androna che da borgo 
Gemona conduce alli Cappuccini (4). 

Stanno di rincontro al ponte di borgo 
ri’ Isola (5). 

Borgo S. Cristoforo. 

Abitavano appresso il pozzo deila piaz¬ 
zetta Antonini (1) separata dalla sola 
Roja dalla casa Andreueci (2). 

Il palazzo venne eretto da Floriano 
Antonini che passò poi neili Car¬ 
rara, .quindi nei Sparili, ricomperato 
con gran esborso di denaro dagli 
Antonini, quindi da loro ristabilito 
e con gran ala accresciuto (3). 

Il palazzo loro è tra la chiesa di San 
Cristoforo e quello dei Fiorio. Qui 
abitavano molte famiglie, Brazzacco, 
Strassoido dai quali comperarono le 
loro fabbriche ossi Caiselli; alle me¬ 
desime aggiunsero due altre case, 
una abitata dal D.r Cornacchine 
ch’era posta sul cantone verso la 
chiesa sotto cui vi era una barbie¬ 
ria, dall’ altro canto verso i Florio 
vedovasi altra casetta chiusa e di¬ 
sabitata (4). 


Palladi!. ., .. . La toro abitazione è postalo capo Fan- 

dronfi fra,pposta alla chiesa'di-'San 
Cristoforo od a 1 palazzo Caiselli (5). 
Fiorii!. La loro abitazione è attaccata in modo 


al portone di S. Lucia che parte di. 
ossa si estènde nel borgo- mede¬ 
simo (G). (’) - . 

Zeli. La casa del N. U. Zen era, di rìmpotto 

ai Fiorio {?). 

Leali.. ì Avevano la casa contigua a quella 

i Mastica .$ del N. IL Zen abitata nei 1744 da 

1 Germanico Mastica (3). 


[Moretto ..... La discendenza di Carlo e Laura di 
Attimis avevano una casa in detto 
borgo {V)), ma per ordinario abita¬ 
vano Colloredo e Musclet. 


J Fabbrizii ..... V La casa tcimtii, noi 1744 dai 'Madrisii. 

| Madrisii.. ' del Cav, Daniele Fabbrizii (IO). 

Girardis.J Stavano nella casa di rincontro ai Bar- 

Patrielll. .. .■■. ■ ; Udini ora (1744) tenuta dai 1)/ Pa- 
i.rielii (li). 

Bartolini. (12). ( 2 ) : 


I SOS -— Gin. Francesco Ithiolrii aveva rieri ì- 
lieala c ridotta una sua rasa posisi ilicirn. 
la chiesa rii S. Cri sin foro. 

(■) Sino dalla malàrici l/>00ì rie!Torso pos¬ 
sedevano case con cortile, staile, eri orlo' 
presso alla porla rii S. Lucìa. Le case Pa¬ 
vone eli’erano confinanti ai del Torso fu¬ 
rono dai Pavone stessi ventilile nel !->0) a 
certo Fra licose hi nò rii Firenze (Girolamo 
Candido Noi. A. N. IL). — Nel IE>24 Gio¬ 
vanni q.m 'l’omaso del Torso, vendeitc al 
D.r Giacomo Florio la sua porzione presso 
la casa del compratore e la stilila rii Daniele 
Belgrado; dietro, pressoio casa Brazzacco 
(Valerio Pillorio Noi. A. N. U.) — Nel U57I 
essendo passala F eredità del Torso negli 
Attimis e nei Maidica, le case oonlinanli ai 
Florio furono a quesli cedute per il r jus coll¬ 
imanti*!. — 1705, Aprile. — I Fiorio demo¬ 
lirono in parie ijitcsle case eri eressero Pe¬ 
si si ente palazzo. (Memorie rii Lucrezio Pal¬ 
ladio). 

( a ) Uióri-2 Giugno. — In casa Ita riolini in 
fondo Mercaveechio (prohaliilmeirie la slessa) 
avendo II Consiglio dei X decretato essere 
i Suvorgiinhi temili a pagare ti mille Ducali 
nei beni, compromesso per la liquidazione 
ilei diluiti nei Noli, Pìelro Daniele e Dario 
Arcoloniam. 

Borgo S. Lucia. 

(Baino di Antonino e Virginia Florio), 
abitavano la metà del palazzo, es¬ 
sendo l’altra metà conceduta a go¬ 
dere ad Eusebio di Pompeo Un,imo. 
La metà abbatti dagli Antonini ven¬ 
ne abitata poi dal ramo Antonini di 
Bernardino e Caterina Boldu, Que¬ 
sto palazzo'si incontra subito pas¬ 
sato il [tortone di S, Lucia, (I), 

Abitano in una casa clic s’inconfra a 
sinistra prima, di giungerò ai Mat¬ 
tioli a). 

Pietro Andrea e fratelli q.m Antonio 
hanno ristabilita la loro abitazione 
in molto nobil forma (3). 


Il inoli li. 


Del Torso 
Pavoua . . 
Belgrado. 
Brazzacco 
Cavalca ni i 
Finrio . . . 


Bartolini. 


Antonini 
Calmo • 


Pontoni 


Mentoli 
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Locaflel.lt . . Pietro Paolo stava a man siri istruì 

A! 0 Utili...... ì quasi in, taccia ai Pontoni (4); Mare- 

Antonio vicino alla Canonica ora 
(1744) abitata dagli Alpruni (5). : 
Maflrìslo Antonio. Dimora in faccia all’ andronn dello 
Spagnòlo (ti). 

Vanno.-... .. .a Abitano la casa cho si vede appena, 
Règgi . ...... ( ] tassata la nuova chiesa del Reden- 

Fisttllarii.k toro, la quale.fu prima dei Reggi 

Borati I> 0 i dei Fistularii, quindi dai D.r 1 to¬ 

rcati venduta ai Varino (7). (Vedi 
Rubeis), 

MfllliagliacCl) . . . Da loro casa è situata in capo al borgo 
con una facciata sul borgo S. Raz¬ 
zare (S). 

Franceschi li ÌS. . . J Da, loro casa, fu già dei Tubia, indi 
Tobia . . ..... [ dei 'Porcari,-detti Tubia,, loro eredi 
Pl)rC<h! cd è posta di ri in petto alla nuova 

chiesa dei Redentore (0). 

P rampe re..... 1 Dei ramo di Giulio Antonio e Claudia 

[liristi... y Portis, abitano a sinistra, poco-prima 

di giungere ai ■ Franceschinìa; era 
posseduta prima dal D. r Ci usti la 
cui casa andò estinta (10). 

RinanìlS ..... \ Da loro casa ora posta di rincontro ai 

Miri ....... 1 PP. di S. Ducia; credesi fabbricata 

Wf&Ojn. ...... f dai Booti i, la cui arma vedesi spila. 

RarlOlllCCi.1 porta, poi posseduta, dai Ma.nivi, ora 

fifllloreiìo ..... | Nobili veneti, la cui arma ancora 

A Stilliti!. } (1744) si conserva sul pozzo dì detta 

casa-, quindi tenuta dalli Rizzardis, 
quindi da mia, famiglia Martolucci 
estinta,, poi comperata dai Collo- 
redo, ultimamente, venduta da Ciò. 
Tomaso q.m Cesare a, Giulio Cesare 
A squilli padre di Rasi 1 io (li). 

Ruttò. Sta,vano prima in borgo -S. Rartolomio 

nella casa posseduta dai Dragoni, 
poi ebbero la casa die s’incontra 
subito passata la chiosa del Reden¬ 
tore; nei 1744 già da, più anni tone- 
( vano la loro residenza in Tarde nto. 

(Vedi Varino) (Ig). 

Ritmili Bili ..... Abitavano una casa presso la Cisterna, 

poi presero soggiorno in Alnico (IR). 

Borgo S. Lazzaro. 

Raporiacco .... Daniele c Laura.'di Giorgio di Capo- 
ri. aceo sua moglie abitavano in capo 
si questo borgo (1), 

Borgo Villalta. 

Toppa. ) irrisa dì Toppo abitavi! nella casa die 

RavriOtli > fu dei Cavriotti contigua ai Frau- 

cos.chinis di borgo S, Ducia (1 ). 

Borgo Castellano. 

Sflarili. Avevano casa iti quoslo borgo (IL 

BaRBri.. 1 Avevano atti itala la, loro cassi,, essendo 

Frangi patii ,.. . $ dì spilimborgo, ai Frangipani del 
rannidi .Cesare Augusto, i quali pre¬ 
sero poi in affitto-una, casa, dei Si¬ 
gnori dì Zuoco presso S. Dietro Mar¬ 
tire. (g). 


Beltrame ..... 1 Ber nani ino abitava nella casa che égli 
Rabbattili ..... / comperò dai Sabbadini eredi di Ja- 

Voipa.I copo Volpe (3). 

BonaCCÌli ..... Da loro abitazione era contigua ai 
Piccoli, i quali, comperata, la uni¬ 
rono alla loro (4). 

Orgnani Hilllio .. stava non lungi dalla chiesa di Santa 
Ducia nella contrada die diretta- 
mente conduce in borgo Castellano, 
la quale presentemente (1744) è pos¬ 
seduta dagli eredi. Ora soggiornano 
gli Orgnani in Mortegliano (5). 

Borgo S. Maria. 


Piccoli. Abitano una casa di piu facciate, mia 

guarda sul borgo Castellano le altre 
nel borgo di.S. Maria (1). 

Snardi.V .Girolamo, tiglio di Orazio e dì Anna 

pali*(fello. . . ... ) Tunisi; la loro abitazione è posta. 

tra i Piccoli ed i Fistularii ove pri¬ 
ma stavano i Dell' Oglio, famiglia 
estinta (V), 

Bontà . . ..... j Colf estinzione di questa famiglia la 
Fistularii ..... i loro casa passò ai Fistularii (3). 

CoilomlO.* (Ramo di Ascanio e Gio. Tommaso q.m 

Tra. . ...... j Cesare) la loro casa è contigua al- 


F orto Manin. Da famiglia Treo ne 
possedeva una parte, oggidì (1744) 
tutta imita di proprietà di Filippo 
di Colloredo (4). 

Mail Milli Va leni, -Abita di rincontro ai Piccoli (5). 


Orgnani....... Vittore Orgnani dimora in faccia ai 

Piccoli (0). 

BBllraniB. In una casa contigua a Bernardino 

Beltrame (7) (8). 

Sliari]j.i Ronaldo di Scipione aveva casa di rin- 

CDfOSsis.. 1 contro ai Piccoli verso borgo Santa 

Maria, abitata (1744) da Giulio Co¬ 
lossi® (9). 

Carini.---x Questa famiglia si estinse nel 1730, 

Paparoui ..... 1 stava di rincontro all’orto del N. U. 

Manin ove nel 1744 abitavano i Pa¬ 
parotti (10). 

Kaseri.. ) Avevano la loro, casa ove nel 1744 

Simiglio.f abitavano i Sb.ruglió (il) ed anche 

(Kanin... 1 la vicina posseduta (1744) dal N. P. 

Manin (1S) amendue fabbricate dai 
loro maggiori. 1 Maseri abitavano 
nel 1744 nell’androna Suvorgnana. 

AìTigOlii. Da loro casa formava la metà di,quella 

che poi fu intieramente posseduta 
dai Tartaglia (13). 

Coll oralo. 11 ramo di Fabio e Claudia pure di 

Colloredo, abita tra i Tartaglia e la 
chiesa delle Zitelle (14). 

Zitelle. (15). p) 

“llaspanÌR.\ Scipione abita la casa che fu prima 

BrnplS./ dei Brugnìs, poi dei Sassi, prossima 

Sassi ....... i a S. Nicolò da lui ristorala e ridotta 

Oliscili). } nella bolla forma clic si vede. Questa 

casa appartenne un die agli Otta- 
eini (1(1). 

Slrnssoldn, - . . ) (') Sulpizia q.m Odorino Friingipane vedeva 
.Muxzólem . . , , ( del Kav. Paole di Slrassoldo teslè nel suo 

Zìlolìe ....... ^ giardino in borgo S. Alarla ove aveva un 
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oratorio col titolo di B. Vergine di Molile- 
hello e ne costituisce nn legalo per l’uffi¬ 
ciatura. (Feci; Bujatli Noi.) 

La suddetta casa passò a Bernardino Si ras- 
soldo. Questi ta vendette nel t3i*2 ai signori 
MaxKóleni die la rivendeUero nel 13% alle 
Sig.rfi Fondatrici delle Zitelle, 

Borgo Viola. 


dolgo. Abitano a mezzo il borgo quasi di rini¬ 

ti etto alt’ androna dei Brenarl (1). 

Borgo Poscolle. 

Maniaco. Abitano a mezzo il borgo quasi di rim- 

petto all’androna Brenari (t). 

ZopDOla. ) Abitavano la casa ora abitata dai 

Piattina.) Frattìna (2). 

TaCOllì ...... ) La loro casa aveva una porta sulla 

Folli... j pubblica pescherìa ed un'altra elio 

guarda tutto Poscolle. Da Carlo Ta¬ 
cciti passò, per eredità, a Ciò. Batta 
Folli (3). 

TritoniO. Abitano a man sinistra sortendo tre, 

il portone ed il ponte Poscolle (4). 

Androna del Sale. 

Cirio.\ Giyolamo abita in quest'androna (1) 

Faventi ..f contiguo alli Paventi (2). 

Strazzamantello. 

CaitHidi . ..... 1 La casa già posseduta dai Candidi 

Brugni ...... j passò da Pontone Prugni, morto 

Tracaneìli. . . . . ) senza successione, al cognato Fran¬ 

cesco Tracanelli (1). 

CaifflO.... ... Girolamo Cairno morì celibe; ta sua 
Ancona {(T). ... j- casa fu comperata da Gio. Batta 

[fuorra.1 d’Ancona abitata da lui (1744) e dai 

suoi generi Guerra; essa è sita quasi 
di faccia al palazzo Torriani (2). (') 


Borgo Grazzano. 

3usa.ua- ^ Giulio Susana stava nella casa che si 

Fatrùìi.1 incontra a man sinistra immediata¬ 

mente passato il portone di detto 
borgo, ora (1744) posseduta dai mer¬ 
canti Patrìzii (1). 

Coletti....... Stavano quasi attaccati al portone a 

.maldestra (2). 

Centrini. Avevano casa tra i Coletti ed i Mo¬ 
ro Idi (3). 

Coletti... (4). 

Montili--- (5). 

Antonini.) Del ramo di Daniele e Claudia Man- 

Atttlni.I tica abitano di faccia la chiesa nuova 

dei PP, Barnabiti; nella loro casa 
abitava nel 1744 anche la famiglia 
Albini (ti). 

Cannelli.) Hanno la casa che fu prima dei De- 

MflnaCO.> ciani poi dei Monaco; essa è sita a 

tic Ci ;i Hi.1 mano destra subito passata 1’ au¬ 
lì ron a Brenari (7). 

Torso . Stanno subito passati i Gabrielli (8). H 


Valentlnis. Del ramo di Nicolò q.m Artico, sta¬ 

vano di poco passati i Gabrielli (9). 

[') Nel pìC) il itidiizzo Marciosi passò per donna in casa Tar¬ 
mai. — Venne i [cintili lo u fiimr di popolo nel 1717. 

O Un ramo del Torso giù nel 1504 aveva casa in Gra/zano. 


CUdTOipo .. Stavano .a destra passato di poco tratto 

i Gabrielli (10). 

Riviera ....... Stavano a destra ed e quella casa 

Capottagli .* che ora (1744) è posseduta dai Capo- 

clagli (11). 

VenKOni ...... Abitano a sinistra, dì rincontro ai Co- 


droipo (12). 

Ottacini . ..... ( sine Brugnis ) Gianarcbese Ottàcini 

abita a mano sinistra poco prima 
di arrivare odia chiesa di S. Gior¬ 
gio (13); (altra volta possedettero: la 
casa Gaspardis in borgo S. Maria), 


Camerini . ì Stanno nella casa già tenuta dagli 

(}0HÌ ..ì estinti Gozzi (14); (avevano prima 

casa in borgo S. Bortolomio), 

Eiti ...... , Avevano casa a sinistra dì rincontro 

HailSItii. .....) a quella di Giulio Mansuti (15) (IO). 

Tascìliilti..... Abitano a sinistra a metà del borgo (17)* 

CìrìO . Marc’Antonio Cirio sta in Grazzano 

(1744) (18). 

MsnvhesmL ... , ut>8. — Le case Marchesini erano in borgo 

Percolo.( di (irazzano intorno :coiiiinaii!i mi Percolo 

o l’anilmna di 8. Tommaso. 


Luier Frangipani!;. 

(Tifl Itilo ;it prossimo numornL 


■*>t*»» 


REGESTI DI ALCUNI DOCUMENTI 


sui RiMsiiii fli Gorinous e compilici 


(Continvedi n. 8, 0 e IO}. 


R. UNGRISPftCH - FLOYANER E CONSORTI. 


1290 —. 4 Febbraio - Dividale. 

Si trova nominato il nobile Yolcliero dì Floyaner. 
(Archivio di Sialo.-Vienna). 


1293. 

Il giorno prima della lesta di S. Tommaso in Arjui- 
leia ii nobile Giovanni di Ungrisnaeli viene consacrato 
vescovo di Concordia. Morì in Udine nell'anno 1355, 

{Manoscritto nella B. Goni, di Trieste). 

N. N. m ungrispach 


Ottonello 1260 Jficopo Oomuln noli tirino 1200 federino 

morto in Dividale abitava in Gìvjdalo 1287 abitava in 

uniranno 1261. 1800 ebbe una Dividale, però itvevtt 

abit&iim franca una elisa in Connrms, 
in Vìpaceo 


1 

Fodorieo 

Cr urlici mo 

Àltilllor 

1801 

1800 ag^e^ate alla 

itm 

dimoranto in Oormons 

rielnitA di À^uitem 


net1 T atmo 1287 compe¬ 

e vi prendo dimora 


rò |>eni ila Yerardn de 
Lauzttim, 

itomi. 



(Asvth Sbroglio <\\ tMino.. 
(Doli, vaw Viuuonzu Jop|:ii). 
(Itili* Comi, di Trieste)* 
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1296 — 6 maggio - Cividale. 


1344 — 12 Luglio nel Castello di Cormons. 


, flenzelino tiglio del nobile Enrico di disino, vende 
al nobìle t Mai nardo Floyaner di Cormons la curia posta 
sotto il castello di Flasperch. Questo Mainardo è figlio 
del nobile Fui eli ero morto prima deiranno 129 fi. Era 
pure fratello del nobile Wolchero di Viilesse. 

(A. dì S. Vienna e Are!».. Sbroglio). 

1301. 

I nobili Federico e Corrado di Ungrispach ricevono 
un feudo che probabilmente fu dato loro dai nobili 
consorti di Strassoldo. 

{(1. Gom. di Udine). 

1310-1313. 

II Conte di Gorizia, allora capitano generale del 
Friuli, dà ai nobili Ottone e Mainardo di Floyaner, 
masi ricevendo da essi 12 marche di soldi. 

(A. di S. Vienna. Sigillo pendente da una striscia di pergamena). 

1319. 

Pinosa moglie del nobile Attilio Floyaner di Cor¬ 
mons abitante in Cividale. Dal documento esistente 
nell’Archivio Sbrugìio si vede: 

Nob. BERNARDINO FLOYANER 
morto prima deiranno ISIS) 


Mainardo 1&L9 Attilio 1319 Manolo 1319 

in Pinosa * . ♦ * 

(Ardi. Co, Sbrugìio). 

1319. 

Ottone di Floyaner possedeva una torre c sei masi 
presso Cormons e fu investito dal Conte di Gorizia. 

(Ardi, di Stato, Vienna, copia lì. C. Ud.) 

1331 — 6 Aprile - Cormons. 

I beni posseduti dai Ribisini e Sbrugìio erano: un 
«taso in Trivignano, uno in Lovaria, uno in Fara, uno 
in Romans, 3 masi in Mariano (presso Cormons), due 
in Cormons, uno in Versa, due in Cassegliano ; altro 
maso in Ronchi di Monfalcone, uno in Selzo (presso 
Ronchi di Monfalcone), altri due masi in Cormons, 
tino in Mediuzza, altro in Viliesse... 

(Porgane orig. Ardi. Sbroglio). 

1331 — 8 Novembre - Cividale. 

Presenti i nobili Odori co di Enrico fu Odorico Stras¬ 
soldo, Bernardo e Francesco pure di Strassoldo, Fe¬ 
derico di Castelraimondo ed altri, 11 nobile Giacomo 
di Cormons ed Enrico detto Sprul (Sbrugìio) di Cor¬ 
mons del fu Ribis di Lauzana abitante nel castello di 
Cormons vengono nominati esecutori testamentari del 
fu nobile Francesco di lìarbana. 

Non è ancora provalo che la nobile famiglia dei 
Rarbana fosse consanguinea con i nobili di Cormons. 

(Copia su carta volante esistente nell'archivio Sbrugìio). 


1333 — Il o 12 Agosto. ___ 

Documento riguardante un assegno dotale fatto dal 
nobile Merlino di Floyaner alla propria figlia Reycort, 


(Cav. .lòppi). 


(N. Marino di Cormons). 

1334 — 5 Aprile - Cividale. 


11 nobile Andrea de Floyaner del fu Mainardo pro¬ 
curatore del nobile Mainardo di ..... crea suo pio- 
curatore langel di Zcron (?) e ciò per ottenere l in¬ 
vestitura dì un feudo dai nobili Valterpertoldo ed 
Enrico fratelli di Spilhnbergo. 

(Nnt. cav. .toppi I. 

1348. 

Raimondo pievano di Cormons. 

1352 — 26 7mbre - Cividale. 

Stefano Sbrugìio di Cormons per lift marche e 
mezza di danari vende alcuni beni in Sottoselva ai 
nobili Formentini. 

(lì. C. Udine). 

1355. 

11 nobile Corrado di Oleis per 13 marche di danari 
di Aquileia vende una casa ed un orto. 

(A. Co. Sbroglio). 


1362 — 20 Febbraio. 

11 nobile Fulchero del fu Corrado di Ungrispach 
vende beni al monastero maggiore di Cividale. Questi 
beni erano in Crauglio. 

(B. C. di Udine. Volume Pergamene). 

1362 — 9 Agosto - Cividale. 

N. CORRADO DI UNGRISPACH 
morto prima 1362 9 Agosto 
mogli© Solla di FLrenz© abitante in Cividnl© 


Fulchero Guglielmo 

1362 9 Agosto testò 1362 9 Agosto lasciando creilo 

la madre Sofia 

(H* Corti* (li Udine. Volume Pergamene). 

1366. 

SÌ trova nominala la nobile Nicolettamoglie del no^ 
bile Fu le Itero (YV niellerò) del fu Corrado di Ungrispach. 

(Ardi, Sbrugìio), 

1369. 

Vorlico pievano di Cormons. 

(Porgane Ardi. Co. Sbrugìio). 

1371 — 14 Giugno . ... 

Fnlcberio di Ungrè (cosi è scritto) castellano di 
Cormons. 

(Ardirne Sliruglio). 


1371 — 3 7bre. 

fi transito sul fiume Isonzo è concesso in feudo 
al nobile Corrado del fu Rodolfo di Cormons. 

(lì. Coni, di Udine). 

7T~sòpranominato transito dai nobili di Cormons 
passò verso ,la line dell'anno IMO ai nobili Zucco; 
poi alla nobile famiglia Savorgnniio e finalmente alla 
famiglia Sbroglio, che lo conservò fino alla line del 700. 

1377 — 6 8bre - Cormons. 


1! nobile cav. Giacomo di Cormons compra mi maso 
dal nobile.Floyaner. 

(Manca il nome del notaio). 


Fulchero di Ungrispach vende al nobile Vorlico di 
Cormons una braida presso Medea. 

(Et, Coni, Udine). 




PAGINE FRIULANE il9 


1379 . 

Da un documentò esistente nella Collezione del 
chiarissimo' cav. Vincenzo .Toppi si vede che la nobile 
Àbiti betta q. Bernardino di Gramogliano era moglie 
del nobile Pietro q, Andrea di Cormons. 

Nob. ANDREA DI CORMONS 
morto prima 1379 

■ I ■ ■ 

Pietro fli Cormons 1379 
in Àlmbótta q* Bernardino di Gramogiiano 


Pietro 1379 1379 Leonardo 

(Coll. euv. Vincenzo .loppi). 

1382 — 2 Aprile - Udine. 

Il nobile Stefano Sbroglio di Cormons abitante in 
Cislelkuto fa procura al nobile Federico di Fagagnn. 

(Ardi, Co. Sbroglio). 

1385. 

La nobile Su betta q. Corrado di Ungrispacli era 
moglie del nobile Gucccello di Ma mago. 

(.loppi Not. voi. X", p. 12£ ( °|. 

1385. 

TI nobile Daniele del fu Guglielmo di LIngrispacli 
aveva casa in Udine. 

(Àrdi. Simiglio). 

1390. 

Si trova nominata la nobile Agnese liglia del fu 
Vedi ilo di Cormons moglie (vedova fino dal principio 
dell’anno 1389) del nobile Nicolò Cantali. 

(Ardi. Noi. di Udine). 

Non si sa di certo se il nobile Vachilo appartenesse 
alla famiglia Neuhaus od a quella dei Floyaner ; però 
è certo che era parente con il nobile Francesco .di 
Cormons (Bibisim). 

1396 — 29 Aprile - Castello di Cormons, 

P. D. tra la nobile Adeleyta liglia del. nobile Odo- 
rico del fu Voi izza, ed il nobile Stefano fu CI in zoili 
di Vincbenbcrg. Mantenitore del contratto fu il nobile 
Francesco q. nobile Giorgio di Cormons. 

.(Coll, .loppi - Ardi. Co. Simiglio), 


CRESIME 

In Iunge (ile e’ va la ini pe strade 
preànd il Gl cu-la fhandelc in man; 

Tè fhaut di lemenule, puarc biade, 
che fevéle al Signor, cussi lontan. 

Pénsili dufh ai pefhads e a cheli doman 
clic ogni anime mesci line e dolorade 
e’ spere; ma chéi dìs no vignaran; 
la speranze di band j-ò predifhade. 

Pùar popul ! Al lavoro par da boti 
e nò l’à che miseriis c dolor, 
eontent l’istess cuand che al pò’ sopuartà; 

cc domàndial, mescimi, in conclusion? 

Ai à la fede e al iti preà il Signor 
che cussi no lu «eli bandoni!.. 



passi o osr 


A sfliapp vai) in-te’s glesìis soresèrc, 
e là t’al clàr - e - seùr ìnisterios 
ale par latin vati maraiujànd sott vòs 
e cui vaij compàgnin la prejère. 

Des fhampanis i glons fastidi'os 
o il légri sbatoflià, matine e sere 
pini no si siili ; ni par che su la liève 
passi ’i dolor ch’ai ven jù da la eros. 

Il popul no l’à pas, no l’à boiidanze; 
e il puarctl di brutt vóli a I’è chalàd 
da cui die al giold e a l’à piene la panze. 

FI Bedentor Tè muàrt e soteràd; 
pùar popul, tu às la fede e la speranze, 
cui sa cuaml tu varàs la earitàd ! 

es 

ALXjXjErjXrcr^ i 


13...— 28 Gennaio ■ Udine. 

Chiesa di S. Odorico. Patti dotali tra la nobile Buina 
o Lusna liglia di ser Gabriele di Udine fratello di 
Guglielmo decano di Àquileia con il nobile Federico 
di Lodovico del fu Guglielmo di Ungrispacli. 

(J(>|)|)ì Noi,, Vot. X°, p. 120 t. u ). 

13 ... — l Agosto - Gorizia. 

lo, Simone di Biltisberch, dichiaro clic gli eredi 
del fu Dietneo di Sagcnhofer camerlengo del duca 
Giovanni Conte Palatino sul Keno, mi hanno a nome 
di questo mio grazioso signore assegnato la parte del 
Castello di Cormons che fu abitata da certo Clialem- 
bereli e da Giorgio Stier e prometto di fare buona 
custodia e di essere fedele. 

(Per#. Archivio Sliruglio). 

(Documento in leitesco), 

Co. F, di Suro olio. 

Continua). 


Il soréli al dà su cui so lusor 
spandimi ligrie t’al cur; al ven l’avril; 
l’àjar puàrte par dult ale di zintil 
e al aliante l’ucelutt che al va in anior. 

Lis fbampanis sbatàculin a niil: 
al è rissussitad il Bedentor! 

La int, a messe grande, vie che cor! 
Par lis medéulis si è mitude in III. 


Popul, va pur in glesie, i toi pefliàds 
confesse, e tu varàs la perdonanze; 
spere simpri e sarà ce che al sarà. 

Se tu no l’ ùs fastidii», paje e làs ; 
ma se f ùs vò la pas e la bondanze, 
Alleluja, alleluja!.E’ vignarà. 


i; oprile min. 


Esumo Dal Bo, 



180 PAGINE PRIE LANE 


I FRANCESI A TRIGESIMO. 

IMOTERELLE STORICHE 

-■*=•**--—- 

Nel 1897, per il centenario dalla venuta dei 
Francési in Friuli, storici e cultori di studi 
patri pubblicarono importanti lavori sul sog¬ 
giorno loro in Udine e nei vari paesi della 
provincia, cooperando cosi allo sviluppo di 
quella letteratura napoleonica, che, nella 
Francia repubblicana in ispecie, ognor più 
va acquistando favore. Valentino Baldissera, 
bibliotecario di Gemona — tra altri — potè 
rinvenire e dar alla luce in quell’occasione 
nelle Pagine il processo verbale dell’erezione 
di quella Municipalità (22 maggio 1797), la 
quale realmente segna il principio del nuovo 
stato di cose. 

In tale occasione lo scrivente lece ricerca 
d’un documento consimile nell’Archivio co¬ 
munale di Trìcesimo, sito notevole e popoloso 
anche in passato. Il tentativo però riusci vano, 
giacché nei 1813 un’ insurrezione di donne 
(il gentil sesso, quando si mette, non la cede 
agli uomini!) mise l’Archivio stesso a ruba, 
in segno di protesta pei 1 le asprezze del fìsco: 
fatto ancor questo, che torna a illustrazione 
degli antichi Governi. 

Per tal modo — vengo alla conclusione 
della non breve premessa — nulla ci resta 
delle, carte anteriori a quell’epoca, documenti 
certo preziosi per la storia del paese. In questi 
ultimi tempi però, esaminando certi mss. nel- 
l’Archivio parrocchiale di Trìcesimo, mi venne 
sott occhio una nota sui soggiorno almeno 
dei Francesi a Tricesimo, la quale colmerà 
qualche lacuna in argomento. Nè deve mera¬ 
vigliare la sua brevità essendo pur dimorato 
a lungo, come vedremo, l’esercito di Napo¬ 
leone nel paese, poiché non si tratta già di 
memoria a sè, ma di un semplice brano in 
un fascicolo intitolato : Serie dei Pievani Ret¬ 
tori della Chiesa di S. Maria di Tricesimo 
dal sec. XII di Giorgio delia Martina (*). La 
nota in discorso si legge nella biografìa del- 
Pultimo parroco ricordato: il compilatore 
della cronaca — un prete colto eri arguto, 
morto nei primi anni del secolo — non volle 
tralasciare un fatto cosi importante anche 
nella storia ecclesiastica di Tricesimo, ma 
dovette imporsi un limite nella narrazione ( 8 ), 

Ecco quanto scrive il della Martina, il quale* 
appare pessimista come gli abitanti dei centri 
minori, dove — a cagione della piccolezza de¬ 
gli stessi — maggiormente si faceva sentire 
il peso dì una guarnigione non desiderataAl). 

* # 

(1) In una lotterà inedita del 30 aprile 1780 di G. della Mar¬ 
tina leggo: «Sto dietro rilevando la serie dei nostri pievani»* 

(2) Nel 1870 si ristampe un riassunto di questo lavoro per V in¬ 
gresso deir attuale parroco di Tricesimo Mons* V* GustaNani, 
(efr* Tricesimo a ì suoi pwmni. Udine. Tip. Jacob e Colinegna, 
187fi; in-8° di pag, Dì), ma il cenno riguardante i francesi fu 
ammesso, perche ritornilo estraneo all* argomento* 

[?>) Del reslo, il prole, se si moslra avverso ni Ira noesi, unire 
poca simpatia anche per gli auslmeL 


« Dapertutto portarono il terrore, il sac¬ 
cheggio, la desolazione. Maletdu Pan, scrive 
nel Journal N.° IO, pag. 92, che li danni re¬ 
cati allTtalia dai Francesi, dal '1797 sino a 
tutto 1799, ascendono a un MUliarclo, trecento 
ventinove Mi II ioni, Novecento venticinque 
Mille Lire Tornesi: oltre le esportazioni di 
Manoscritti, Libri, Quadri, Statue, e Argen¬ 
teria delle Chiese; danni che Duecento Mil- 
lioni, non basterebbero a riparare la perdita. 

«Tricesimo istesso può rendere credibile 
questo calcolo. Furono levati alla nostra 
Chiesa di S. Maria N.°6 Candellieri d’Àrgento, 
Croci, Lampade; oltre l’argenteria di tutte 
le Filiali, Convenne dar alloggio, menestra, 
oglio, sale, candelle, legna, fieno, paglia., car¬ 
teggi, servitù, a una Truppa dì.. Sol¬ 

dati '(*) insolenti, che si fermò qui e nelle 
Ville, otto Mesi continui, e che volle segnare 
la propria inumanità mediante il loro Gene¬ 
rale Baraghe, coll’impórsi una perla di L, 
12000:— che. si dovè tosto pagare da questi 
poveri abitanti, perchè un giovinastro ub¬ 
briaco di notte tempo, lanciò una pietra verso 
la loro Granguardia, 

« Seguita la Pace, segnata in Campoformido 
lì 17 Ottobre, con un Articolo della rned. a fu 
cesso all’Austria il Stato Veneto. Altri dicono, 
venduto. In Decembre partì dal Friuli la 
Truppa Francese, che lo avea Democratizato 
con il Piemonte e la Lombardia tutta. 

« Li 9 Gennaro 1798 entrò ad occuparlo 
una prima Colonna di milizie austriache, Tri¬ 
cesimo fu regalato dì un numero più grande 
delle Francesi. Nuovo metodo, nuove impo¬ 
sizioni, nuove sciagure. ^ 

«Fattosi Bonaparte (1805. 13. 8bre.) prima 
Console in vita,, poi Imperatore de Francesi, 
indi Re d’Italia; con mendicate ragioni invase 
di nuovo il Stato Veneto. Tricesimo luogo di 
delizie de Francesi fu decorato con un Reg¬ 
gimento che qui alloggia tuttora che scrivo, 
a, tutta nostra rovina; é nelle ville (1806. 7 

8.bre) ». 

% ' 

" % # 

Brevi notizie posso aggiungere a comple¬ 
mento di questa nota. 

L’erezione della Municipalità di Trìcesimo, 
procedendo per congetture, dovette avvenire 
nella seconda metà del mese di maggio 1797, 
rispondendo a una disposizione generale del 
Bonaparte ( s ) di sostituire, cioè, gli antichi 
reggimenti comunali in tutta la provincia 
con una nuova rappresentanza foggiata sul 
tipo francese. Il 21 maggio il generale Friant 
proced e v a alla co stilli zi on e d e 11 a Munì e i p a lità 
di S. Daniele: il giorno dopo, come sappiamo 
già, si recava a tale scopo a Gemona. 

Se poi passiamo a considerare il contegno 
della truppa, questo ci è a sufficienza dime- 

(1) Manca, noi niss M il numero dei solitati allodiali in paese. 

(2) Della presenza dì Napoleone- non ei sanno' dir mi II a a 
Trieesimo; duo volle pero vi sarebbe passalo: nel 17^7 per 
retarsi ad Osoppo, e nel 180fi per la medesima deslmazìmie, 

: ma senza IraUenersi in paese* 
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strato anche dal fatto che gli oggetti di ore¬ 
ficeria, esistenti nella chiesa maggiore, sfug¬ 
girono al saccheggio.solo perchè pietosamente 
nascosti. Al parroco d’allora, Gius. Tosolìni, 
T ultimo dei quattro della stessa famiglia 
(1808-1850), è anzi fatto merito di aver ricu¬ 
perato « col suo la preziosa croce di metallo 
dorato di Corinto, stimata per i suoi nielli e 
pel purissimo stile ». (*) E anche lo scrivente 
— saltando di palo in frasca — può aggiun¬ 
gere una, nota personale. Ricordo, cioè, dì 
aver udito, saranno più di tre lustri, dai de¬ 
funto avv. Foni era come le signore del paese, 
insieme con la madre di lui, portassero a ma¬ 
nate gli zecchini ai soldati francesi, i quali 
tumultuavano sulla piazza maggiore, riu¬ 
scendo così a evitare soprusi più gravi. 

A chi però scruta le cose con occhio inda¬ 
gatore e valuta tempi e circostanze, questi 
ed altri fatti consimili appaiono-più che natu¬ 
rali, e a un secolo dì distanza, io mi sento un 
po' indulgente verso i francesi. Basta riflet¬ 
tere un momento che cosa voglia dire — per 
un esercito straniero, raccogliticcio e perdi 
più conquistatore — soggiornare mesi e mesi 
in un paese vinto e non ricco, per compren¬ 
dere come disciplina e rispetto alla proprietà 
fossero parole senza significato, e come d’al¬ 
tronde le cose non potessero andare diversa¬ 
mente. Le requisizioni così odiose per i nostri, 
ai francesi tornavano di assoluta necessità — 
nel 1707 — per il loro equipaggiamento, at¬ 
tesa la mancanza di mezzi di qualsiasi specie 
e la impossibilità di provvedere altrimenti. 
Tutto questo però fece sì, insieme con altri 
motivi, che i nostri nonni salutassero con 
festa l’arrivo delle truppe austriache nel 1707 
e anche nel 1813 — salvo a pentirsene poi ama¬ 
ramente, la seconda volta in special modo! ( 2 ) 

Vilififredda, agosto 

Gius. Biasutti. 

(1) cfjv Trìces/mo e i suoi pievani. 

(2) Vudi Vop. di V, Marchesi [xf/f/uerra intanto a Venezia 
nel 1809 in Alti iteti'Accademia di Udine. (Udìmi. Gorelli, 18%), 
nel cf naie troviamo un esatto .quadro delle comi moni dei nostri 
paesi in seguito alle requisizioni mi li lari eco* 

— —-—~ i - 

LA BATAE DI DARTE. 

(Parlata del Comune di Arta) 

A ere la joibe sante d’in che! an : mie joibe 
sante rabiose, piene di sflaghe e di malinco¬ 
nie; juste la mularie dal pais a fase ve un 
tic di da voi strissinand i phadenazz su e ju 
pa pedrade,,e in place las ferri ines, clies ch’a 
rio - s ere a puma tale in tavìele, a - s fase ve 
sunsur freand bredui, phaldirs, cridinces e 
banphons pai dì di Pascile. 

(1) Stampala in opiiscoletlo, per nozze Anlmiiu MarpilliTo- 
Vittorio Agostinis, L 'Istorie narra lepidamente feon ([uaìelie 
frangia, è naturale, per i! colorita) un fatto elle accadde real¬ 
mente, anni sono, in Aria; gelosie di campanile fra Aria e luglio 
ne furono la causa, gelosie forse non ancora del tutto svanite. 


La imatine a ere--passarle lisse, eence che 
mie al dess a divedee la tragedie di dopo 
rniesdì ; però cui ch’ai vess vut mi pone dì 
nas e di spiri di osservazion, ai varess sintut 
pa i’aer un no sai ce, come odor di polver; 
si saress inacuart che las Temi nes a-s veve 
ravajat pini in su dal solit las manies da ca¬ 
rni-sole, che i oms a vcviu dupli pini o rnancul 
il phapiel! in bande, 

hi ohee di tal pais nissuu veve il cur in 
pas, nissuu veve gustai cu - 1’ apetit dai àtis 
dìs: no ere inmò une e bielzà sui mor da 
gleisie a erìn sentaz, dtiph cu la pipe impiade, 
ime selline di oms eh' a spìetavin Bore di 
gespui, m and and su par aer poates di fum 
come par tassi porn e un cu - Lati : a senieavin 
tauph bravos in spiete di don Abbondio. 

No an nanghe ribatut dòs quan ch’ai sco- 
meiice11 inovimentda tropo. Qtlatri coragious 
giavaz propri dal inac, a van su su la tor 
da locande in vedete : la posizion cussi scu- 
vierte a è pericolóse,'ma : si preste un rnond 
par spierà las mosses dal nemì. Spiete e spiete, 
slunge e scurte il canophai, cir di ca, smire 
di là, chei quatri a vevin anphie pierdude la 
sperance di battisi, quan eh’ a V improvise si 
sì riti n a dà un bott tal stomi: ai veve lumàt 
il nemi eh’ al phapave su la strade da glerie, 
parceche in diei timps non d’ere puint. 

Àpene che la vedete a dà V avis « Son ca! 
sou ca! » (in chea volte no vevin trombis e 
nanphe telegrafos cui spie! o cui (il o cence, 
ma stand a buss si siritive benon ce eh’ a 
vosavin ad alt , al suceid suLplapal- da gleisie 
un messedament, une eonfusion propri come 
ch’a toglie dapmdut prime da batae: cui 
sai ode 1 ami, cui ghame la sclope, cui arche 
il pban, cui busse une medae, qualchi muse 
a dovente blanphe, qnalchidun s’a ilice quaglio 
quaglio. 

Intant che la vedete a fas un calcul pres- 
saponc das fuarces dal nemi oh’ al sfile vie 
pa glerie, palalruu palafrtm, si sint a vegni 
ju di place un ciulepg, une vosarie, un ro~ 
dolament ; sonei i canone? ese la cavatane? 
ese f’orsi rarnbulanee? no siors, cheste volte 
la veis falade : a son i crasulons. Crasulons 
mai pini joduz tant biei, tant granpli, i prins 
marangons dal pais i - an'metut man. Al rive 
pria il pini grand, inflochetat; lu tirili doi 
fruz e quatri lu sburtin ; e daur di chei an 
ven ju con - t- un snnsur malandrei àtis eìnc, 
sis (li chei grandons, e po une sdnime di 
roube mezane e di bacede : crasulutes, ba- 
tecui, carioles, strumenz cu - las cidules, a 
man, a spale e d’ ogni son, forme e gràn- 
dece ; in ultin Irei fruz di buine volontat a 
puartin un àti crasulon eh’al'à rote une 
cidule prin dì riva sul puest di combatiment. 
Si fermin dirirnpett da gleisie e ju metin in 
posizion: las corazades indenant in schirie 
e daiir, cence sest e simetrie, dute la Iloti- 
glie; Bequipagio dai quatri ai sedis agii l’è 
dot in da farai a salda las cidules, a bati denti 
las manties cui class, a pronta las steches, 
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a distribuisci órdins e mansioris : il piagai 
si popuìe, i generai no podin plui tegni i 
soldan. 

A fa servizi d’avanpuesuphspn laz ju ìnviaz 
da pid da vile i esplorators, « Arivinì a rivin! » 
pai stradon si sint ime zigarele, un taramott; 

dugh i oms si fasih indavant ta strete.... 

jossus ce batiment di cur ; « Imi le! batiali! » 
vósin là ju e a vosin ca su clamansì donge..... 
ed ecco eh* al si presente ta'contrade, .serio, 
impeti! e fasìnt finte di viodi dulà eh’al rne- 
teve i pis, il prevostdi Zuieun-tu-un carbunir 
par bande, s’intimi carbunirs di cheì d’in 
che volte, e daCir dì lui i crasulons nernis e 
dut Ziri-, oms, femines e fruz in plen assett 
di vuere. Parceche i Zuieis e vevin scritt.in 
ross sui :lor crasulons la diclarazion di vuere: 
Strumento della vendetta al ere in grand sul 
prin ; L'unione fa la Forza sun-1- un àti ; : 
Chi la dura la vince su! tierg; il quart al 
veve ; non La Formidabile,...,, non d'ere di 
fassi ilusions, clies perau I is di sane a fase vi n 
strenzi il bugnicul. 

— Monsignor, al podeve fa di rnancit! di 
menassi daùr dutte. che baiane! lu fronte un 
di Darte par vierzi las ostilitaz, Chel àti zitto 
al va drett v.iers "la puarte da gleisie. 

— Ca no si passe un o,.,. ! la gleisie a è 
noste ! 

— Viri siuipri l’alt cussi, i vin di riti ! 

— Ce (liciti; dai miei. stivai! indaur, 

indaur! 

— Adagio, adagio neh ! ci siamo noi qui 
per mettere le mani addosso. 

— Sior prevost, s’ a noi mando vie clic 
rabaldarie lui noi dis plui gespui a Darte; 
malafenò tìiicliè sin non culi, 

11 prevost noi sa dilla bati la trasse : al 
à póure ma no! vili tradì i siei. 

— Ben, al'dis, lassaimi là in gleisie me 
intant. 

— Ma ben quan ch’ài son sindilàz chei 
crasulons, al entre ! 

Sul plui biel da question si sint a zigà far! 
far di Darle! no un volln! — La riserve, un 
trop di femines, a vegnìve ju imburide di 
place: si metiu di miegp vosand come la sle¬ 
gamele e tiransi su las fnanies e ì ghavei 
tanche vessili vut di fa bande subit. Il prevost 
noi piule, a si sint pone ben ; anphe il brigadir 
a la jout nere e al vierg las tratati ves ; inoli¬ 
si gnor a si fas indavant cui eit da mil : fradii s 
scoltait, miei ghars, no vin mai gkalal da 
di, ratonin, no ruì-s Ixiarl vanghe vuaUris,^ 
e linai menti dopo ime discussimi avonde 
seofnbatude si 'stabilissi di mola ale parom: 
che i Darteis a podin puartà denti i lor cra¬ 
sulons e che chei di Ziti a scuegnin sta di fìtr. 

Firmai il eompatat, i crasulons di'Zui si 
metin di face di chei di Darte; sì Jàs un 
poghe di calme, la int a dà lue e il prevost 
al passe vie pai miegp : ma biel passami no 
ghapiel pa cuarde la Formidabile e no la 
tiriel su besol pai sphalìns da gleisie? mon¬ 
signor al veve rott i paz : l’urlo da int a 


viodi chei tant ài varess fati vegni i sgrisui 
a chiunque ; un latitati di Darte eh’al ere lì 
donge noi podè pini tignisi: svelt tanche un 
fulmin al giave fur la roncee, al salte fra il 
prevost e la Formidabile e al mole vie ime 
tremende roneeade ; il prevost di colp al 
piombe ju ta bussule come un perupp, la 
Formidabile a tome ju pai sphalius da gleisie, 
dntes' las femines a petin un gran scriul, po si 
l'as un silenzio di muart: i carbunirs a corin 
donge e a viodin che chei puem par no lassa 
tira denti il crasulon al veve taiade la cuarde. 

Monsignor a! jeve su dut squintiat; o pa 
bote o pa vergarne aispissulavin las agrimes. 
Cenee nanghe spacassi la velade, al sphampe 
a platassi in sacristie; (a-fole i pete dentri 
e in gleisie al suceid il phadalgiau! : dupli 
sberle pieis che no in F une ostane ; un biel 
vieili ma pigul come un papemoschins, par 
lassi viodi e si riti ab va su Lattar maior cui 
ghapieil sul phav, e la pipe in - t ime'man 
e cun die àte al pestavo -pugna su la piere, 
osteand e sacramentand che la gleisie a è 
miste, il prevost un cussi e culà ; cui batt.i 
l>ancs, cui monte su in pis par tiint d’ogni 
■ color a chesph e a chei; cui s’iihpronte a 
molales ; i fruz a vaili par lassi sititi anphe 
lor; las femines a legnini oms; chei di Zuì 
a circondili il prevost par paralo : che di Darle 
a zi g h i n : Br tot ini tir i evasalo n. s ! fas h i. un. 
(uifareli! chei àtis: Guai a cui di’ a iu gope! 

Finalmentì il montisi ehi età ; i predis son 
pronz, las ghandeles impiades; paron dal 
camperai è un sol crasulon darteis, parecchi! 
dal moment che elici "di Ziti no podio entra, 
bisogne batiu di fur. A scotnence complete, 
la furizion a è lungo e il cibai varess tirnp 
di sclarissi ; invezov si.'preparò un bruti fi¬ 
ni rnent. Ma non intant che Ì predis a ghantin 
las profez ies (podeis nome/gnidi cun ce de- 
vozion e ce ghaladés eh’a svualin di ime bande 
a che àte dal coro) aniii fur sul mnret e gha- 
carin un pone di oheste osancc dai crasulons, 

E prìn di dut, ce sonei? Par no là tant 
pai minut, faìt cmit di viodi un éassun di 
Ieri, sierat d’ ogni bande, poia t snn qual ri 
oiihiles par podelu strissirià ator pai pais ; 
parsore al à taeades in rie tantes steehes 
cun-t-im marphehit insom; euu-t-imo mantie 
si mene il rùt ch’ai à tanph uoneuz e chei 
a alein !as steehes, dopo las mole e alore a 
piombili ju sul cassini; e po, grami o pigili, 
in ves vioduz dupli qualcliidun. 

Ren , chesch struinenz, ch’àn d’ò alinnncul 
un par ogni phase dilla ciba son fruz, si doprin 
invece di ghampanis quan che clies no podio 
sunà, ch’ai ven a stai joibe.viners e sabide 
sante. In chei dis i preidis a fusiti ime funzion 
special, a ghantin las profezies e a distudin 
une a la volte quindis ghandeles e un’àte la 
scuindin sott I’aitar inveze di disfaldale; il 
prcidi alore al dìs un oremus ch’ai liniss : 
et-crucis subire lormeiUum, e in che volte i 
crasulons a taehin a fa il sacrabolt tant in 
gleisie che di fur. 
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Ta pat'ochie di S. Pieri ebeste funzion il 
prevost Li fas miercùs a, Sece (seben cb’a 
simili lis ghampanis), joibe a Darle e viners 
a Fonneas; ma ime vòlte il prevost a si me- 
nave daur in ehei trei paìs oligli i crasulons 
di Zui, e nasseve gare tra ehesph e ehei par 
[assi la barbe , ch’ai ul dì plui fracassio noi 
ere rar il eas dì un pouc di barafuse, parce- 
che ehei di Zui no et iti mai vioduz vulintìr. 
Chei di Parte po un vìagp si son gliapaz sii 
cui strumenz par là a Form eas, come par 
antic, ma a Zui si son faz indevant femiues 
e oms anghe cui manarins par fermaiu e i 
Darteis po I’ an mettale da bande dal cur e 
r an dopo ur an tornado la farine. 

La mularie (par conta dute !’ usauee come 
eh’ a è) joibe sante dopo funzion a va a ciri 
pas ghases ont, bez, farine, seuete, zueher, 
gug par fa la polente cuingade; ogni un qualchi 
farnee si preste vulintìr par faur chel tantin 
di polente, baste oh’ a puartin ìens ; i fruz 
si dividin in gràngh, mezans e pigili, ogni 
categorie à la so piadine, ognidun il so piron, 
fur che chei pigili eba la manghi cu - ìis rna- 
nutis: e us garantiss eh’al è un gust v-iodiu 
a spagà ehee polente che lor.no catnbiaressin 
curi nissun baditi 

Ma fermili si : la mularie a jess di gleisie 
e a va a ghapà possess dai crasulons che a 
soh a lì in rie; la funzion a è sul finì, a 
stari dirgli cun tant di orele ; fasi irsi donge. 

— Et crucis subire tormenlum...... 

Un generai vuarb eh’a si foss ghahit a lì 
sul piagai al varess zurat di jessi tal bie! 
miegg di un perfett combatiinent; se il cra- 
sulon ch’ai è in gleisie al sturai ss dupli, ima- 
ginaisi ce ch’ai à di sei di furi il rimbombo 
dal casson a ogni eolp di marghell a è ime 
canonade ; il sunsur sec e sveli, das steehes 
sul rut ti parin taritis sefopetadis; la vo- 
sarie a è ehee di m.il soldaz ; l’è ver ch’ai 
manghe il fum, ma no mangimi i feriz, par¬ 
ceche chei fantaz che a suditi e a slladassin 
par mena las manties da valorous, e han las 
maris pìenes di vissies, A justin, sì j udiri, si 
dàn di mnde, a sberlin, a ridili, si bastonili, 
ma la vitorie a reste ai nostis, i crasulons 
di Zui nanghie no si iu sint, a'son ridoz al 
silenzio. 

Cenonè, in gleisie a vosin; si danei V si 
copine!? no erasulin plui, no eiantin pini, 
la int no jess. Là denti al doveve sei un 
massacro. Dut t’un moment il brigadir al 
ven fur su la puarte alzand un frut pai stomi: 
chei frut al è di Zui ; la int i salte par miss, 
a vul fa justizìe somarie ; chei frut bisogne 
parala a boeons ! Induvinait, ìnduvinait ce 
ch’ai à fatti Par conservà al so pais il diritt 
di vegnì a orasela a Darte, al è entrat euintri 
]’orditi dal brigadir cun-t-une crasulute 
platade ta sachete e al moment bon le à tirade 
fur, chei bricon; ma eumò la int a vul aplieai 
a lui il crucis lormentum. 


LA CHIOMA BIONDA 

t. quando a. larda notte estinguesi 
Crepitando il.piccini lume, 
ti assonnato sul voi unse 
Urrà incerto l’occhio e'sta, 

A hi capelli stri’onda morbida 
Par che passi a me dinante; 
Passa, sfiora il mio sembiante 
Frettolosa, e via seti va. 
d. li la fronte tocca un alito 
Profumato, una carezza,. 

Quasi colpo d’ala o brezza 
Vespertina in riva al .mar. 

4. Tempo fu che Paura mesta 

Agitata da le chiome 
Dentro ai petto una tempesta 
jii veniva a-sollevar. 

5. li chiamando il dolce nome 

Di mia madre, io mi segnavi), 

Co la croce e poi m’andava 
Fra le coltivi a rimpiattar, 
lì. Me P età che il cor ne palpita 
De P amor ne La tenzone, 

Spesso apparve la visione 
De la chioma e mi destò. 

7. Fra bionda, qual di vergine, 

Rugiadosa, vellutata, 

Fra bionda, profumata, 

Ma, fugace s’involò. 

8. Ailor tristo un sentimento 

Mi sentev r a di terrore, 

Quasi gramo pentiménto 
Di tradita, ingenua té. 

0. Mii, una voce su dal.core 

Mi diceva: oh! non e nulla... 

Sé mai pianse una fanciulla, 

No, non pianse mai per te. 

10. Ora torna il bel volume 
De’ capelli ad ora ad ora, 
Quando tremola del lume 
Il notturno mìo ehiaror. 

11. Sempre tinta de P aurora 
Vieti la chioma a me dinante, 
Passa, sfiora il mio sembiante, 
Nè mi scuote di terror. 

[2. Anzi, spunta in fondo a P anima. 
Un’ arcana bramosìa, 

Vo’ saper di chi mai sia, 

W fermarle il noto voi. 

Uì. S’ ella e donila e se P Flisio 
Disertò ne P ora bruna, 

Vo’ saper quale fortuna 
La ri meni .in questo suol. 

14. Ma... silenzio...'ecco rivola 

La mia chioma : è sotto un viso 
Pullulino... un suo sorriso 
Tutta l’anima agitò. 

Io. Chioma ■bionda, oh! mi consola... 
Deli ! soffermati un momento,.. 
Ma... silenzio... il lume ò spento... 
F la fata mia passò. 


Dantf Marpilljsro. 


G. FOHGIAKINI, 
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MORTI VIOLENTE A GORIZIA, DALL’ATO 1641 AL 1695 

atinotate dal sacerdote Don Giammaria larussig 


Di questo sacerdote, ch’era confessore nel 
convento delle Clarisse, soppresso poi da Giu¬ 
seppe II, abbiamo,.nelle biblioteche ed archivi 
cittadini, molte memorie manoscritte, fra le 
altre quella del memorando contagio della pe¬ 
ste, nell’anno 1682, che fu poi riprodotta dal 
nostro Carlo Fàvetti nel Lunari di G uri zza. 

Io mi permetto riprodurre questo elenco del 
diligente raccoglitore Don Marussig, anche 
allò scopo di constatare, che in oggi, almeno 
a 'Gorizia-e suoi dintorni, i costumi sono mi¬ 
gliorati di molto, io oche va ascritto princi¬ 
palmente airingèntilimento delle popolazioni 
mediante una' regolare e profìcua istruzione, 
checché possano dire in contrario certi amici 
del regresso e (lell’o.scurnutismn. 

Gorizia 20 dicembre moli. 

C. 8. 


1641. Ildottor Dasquin da ì^e si uccise. 

1644. Giambattista Rusiz uccise Bernardino Quìi, in. 

1646. 'Carlo Violante uccise due fratelli G odiati iz. 

1647. Il Falche! divorato dai-cani. 

1648. Il ciotto!'* fagliar ucciso da .Francisco l’osarclii. 

1648. Il Cesar e Morelli uccisi dal Colatto. 

1649. li Pollar soffocato sotto il ghiaccio, 

1650. il signor Vaccanto ucciso dal Busi/.. 

1650, Monsignor Mazzo rana ucciso. 

1650. 11 signor conte Odorico Pelar ucciso. 

1650, II tìglio di'Carlo'. Voga ucciso dai Ziiliun. 

.1652. 11 croato ladro decapitato. 

1655. Il servitor del sig. Barone Panizzoli moschettalo. 

1655. Il sig. Bartolomio Romano ucciso da-un orbo. 

1656. Il guardiano Passer da se ucciso, 

1656. Il signor Girolamo Prugnoli ucciso. 

1656. Livio Romano ucciso in ballo. 

1656. Il tiglio del sig. Barone 'Terse uccise tre soldati. 

1657. Il fabbro di Reilfenbergo decapitato. 

1657. Francesco Quain moschettato. 

1657. Francesco Zora.tt ucciso dal fratello Nicolò. 

1658. Lo zio di M.’’ Cramer decapitato. 

1659. Il contadino in St. Floreano ucciso da Andrea. 

e Ferdinando. 

1659. Il fabbro Pelizzon decapitato. 

1659. li Pruner uccise la Sirota adultera. 

1659. 11 tenente ucciso nel cimitero. 

1660. Il sig. Giambattista Coronini ucciso a. Capo retto. 

1661. 11 vecchio di Capóretto impiccato. 

1661. La cognata di Bartolomeo beccare decapitata, 

1664. L’Ottavio Panigai moschettato qui, 

1665, Carlo Pester ucciso dal signor Dionoro. 

1665. Il romito di campagna ucciso. 

1665. I/Aruchian ucciso. 

1606. Il Rea ucciso da Giambattista Gulin. 

1666. Il Pauletig candelaro ceppato (sic). 

1666. Il prìor di Duino ucciso dal signor Bosmrntnn. 
1666, Il Possedan ucciso dal Sinoucig. 

1668. Un mulinare assassino impiccato. 

1608. Paolo Silvestri attossicato, 

1668. Pietro Antonio Mìlossig da se impiccato. 

1668. 11 monsignor piovano di Farra ucciso d’archi- 

bugiata. 

1669. Il luogotenente Beber attossicato. 

1669. Stringar fattucchiere uccìso. 

1669. Una contadina di S. Floreano decapitata. 


1669. Felice ebreo ebbe la còrda in Gradisca. 

1670. Una decapitata in S. Pas di Liak. 

1670. Teresa fece:.strangolare ii marito. 

1670. Monsignor Mersig ebbe un' archibngiata. : 

1670. Un conte della Torre studioso annegati?. 

1671. Ma'ttiuzza ladro impiccato, 

1671. Martin studioso impiccato. 

1671. Lodovico Mazarin decapitato. 

1671. A due furono tagliate le orecchie in piazza. 
1073. Francesco A linieri trucidato. 

1674. Dionisio ucciso dal Paulat a St. Rocco. 

1675. Francesco Cotta uccise Giulio fratello. 

1676. Li 5 Dicembre decapitati li 3 fratèlli Panizzolli 

cioè Giuseppe, Giambattista ed Antonio. 

1676. Simon Bruii ucciso per danari che portava. 

1676, Il sig, Guardi ucciso dal sig. Carrara. 

1677. 11 vecchio sacrilego di Loca abbruciato. 

1677. Il prete trovato morto nel pozzo di Cormons. 

1678. 11 servo del sig. Carlo Zuc uccide il padrone, 

1680. Il sig. Andrian ucciso nel bosco da ini cannello. 

1680. Il tcarnieUo uccisore impiccato. 

1680. Giovanni Cozzai*, o Pullin uccise M. r Rueb. 
1(180. Giambattista Feltrili cancelliere ucciso. 

1681. Lucilio pittore di Gerriona uccise a Balcani u un 

contadino. 

1681. Il sig. Barone Felice Cu catelli uccisogli Cormons. 
1681. 11 sig, Carlo Grabriz uccise il suo fratello. 

1681. TI Corno portò via il molino e il molinaro. 

1682. Il sig. Girolamo Brunetti ucciso da un caligaro. 

1682. il sig. Sigismondo Posarellì uccìse, fu ucciso. 
1686. .Abram ebreo fregato dal boia. 

■1687. Valentin Fabriot uccise il Godei. 

1688. il padre impiccato. 

1689. Un dragon ucciso dalla guardia. 

1690. 11 Bissak uccise un contadino. 

1090. 11 Secon uccise Carlo Gttmailn. 

[630. Traversa morto dal cannono. 

1090. Un sarto uccise il Zavatin. 

1631. Il Baìz uccise il Mazurìn. 

[691. Il sig. De Grazia, uccise il signor Mels. 

1692. Antonio Zanetti ucciso. 

1694. 11 Mlan moschettato. 

1694. La Marcandella assassinata. 

1695, I padri conventuali attossicati da se. 

1695. Bahlasin furiali annegato. 

1695. Contadino di S. Floreano decapitato. 




POETI FRIULANI IN LINGUA 


lai gran lotta celeste onde famoso 
Fu altri, Erasmo celebrò col canto, 

Dì Maddalena disse il largo pianto 
E le caccio e de’ boschi il.verde ombroso. 

l^iorì di Ciro il cor carme amoroso: 

’ s Ara gentile ove lo spirto affranto 
Se stesso immola e, ne la damma il santo 
' Amor consuma il cavalier pensoso. 

D’Arcano i tristi ili col dolce riso 
1 Placò di rime liete e ascose il duolo, 

| ■■■—-Sotto V arguto sogghignar del viso, 

I A La patria, a L’amor, spiegando il volu 
; Cantò Tebaldo, e forse ancor succiso 

; Ogni lauro non è sui Giulio suolo. 

I J . 

I G. FoRtìlALUNl. 
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